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Editoriale 


T n questo NUMEro di Montagna Oggi affrontiamo il tema del ruolo 
dei Parchi e delle aree protette nel contesto del lavoro in atro volto a definire 
«i una nuova politica per la Montagna. 

La nostra intenzione è quella di porre la questione dell’esigenza di claborare una 
strategia per il soverno del territorio, impostata su un nuovo e più moderno paradigma 
di riferimento, che superi la concezione ottocentesca dei Parchi storici e contribuisca 
alla definizione del Parco di seconda generazione. 

Oltre a questo intendiamo raccontare esperienze concrete che si stanno realizzan- 
do negli attuali parchi, legate allo sviluppo e all'occupazione, nella concezione del 
parco come duborstorio territoriale nel quale sperimentare le azioni innovative da esten- 
dere all'intero territorio. 

La montagna rappresenta ancora un problema nazionale, ma sempre più sta assu- 
mendo un ruolo strategico per l’affermazione di un progetto di sviluppo sostenibile, 
in considerazione del valore specifico delle sue risorse umane e naturali. 

Nella montagna italiana abitano più di 10 milioni di abitanti e la loro permanenza 
sul territorio è legata esclusivamente al successo di una politica di sviluppo che abbia 
come presupposto fondamentale la valorizzazione delle risorse endogene, ma che 
consenta la protezione della natura nel rispetto della presenza dell’uomo. 

la montagna può ricevere un contributo importante per il suo sviluppo dal succes- 
so di una politica di estensione dei parchi e delle arec protette purché tra l’altro: 

a sia esaltato e non punito Pautogoverno locale 

a le attuali aree protette siano estese a sistemi territoriali vasti fortemente antropizzati 

a i parchi non siano concepiti come ‘isole felici per anime belle’, ma diventino dei 
laboratori territoriali per la sperimentazione di attività innovative da esportare. 


Editoriale 


Ci siamo rivolti agli esperti, agli amministratori e ai manager dei parchi 


italiani per chiedere un loro contributo sia sulle questioni teoriche sia sulle esperienze 


di ‘laboratorio’ da loro conosciute e vissute, per inviare attraverso lo Speciale Parchi 


del n°5 del 1999 della rivista Afontagna Oggi un messaggio agli amministratori della 
montagna il cui significato di fondo emerge in modo particolarmente chiaro nella 
parte della relazione di Finzo Valbonesi (tenuta a Firenze il 29 gennaio 1999 in occa- 
sione dell'Assemblea generale della Federazione dei Parchi e delle Riserve naturali, 
che egli presiede), che qui riproduciamo: 


“Per i Parchi che insistono nelle aree interne e di montagna, quelle più svantaggiate sotto il profilo 
socioccononiico, dove si pone con forza il problema di cercare percorsi muovi ed originali di tenuta e 
riqualificazione del territorio, fondate sulle risorse locali sia umane sia naturali. Percorsi di svilup- 
po che siano capaci di ridare n ruolo ed una identità a centinaia di comunità untave che stanno per 
perdere la loro stessa ragione di essere a causa della rottura, che può diventare irreversibile, dei 
fragilissinii equilibri su cui regge ancora il loro tessuto socio-economico e culturale. A queste conni- 
nità delle Alpi, dell'Appennino e delle isole dobbiamo far percepire è Parchi è le politiche di 
protezione dell'ambiente non certo come la panacea miracolistica di tutti i loro problemi strutturali, 
ma come una speranza cd un'opportunità reale, tangibile, che possono continciave a toccare con 
mano € di cui possono cominciare a vedere gli effetti positivi in termini econontici; opportunità che 
possono anche permettere loro di ritrovare una ragione per progettare il futuro e che possono susci- 
lare un nuovo moderno senso di appartenenza motivato proprio dall'orgeglio per le straordinarie 
risorse naturali che sono conservate nei loro territori è di cui loro possono essere i primi custodi 
attivi.” A, seat 
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Necessità di una strategia transnazionale di protezione degli ecosistemi montani 


Parchi Alpini, Territori 
senza Confini 


Walter Giuliano 


pa NT atura, ambiente, Paesaggio sono da tempo tra le risorse su Parchi 
SA culturali cd economiche a disposizione della montagna. 
Parchi e aree protette rilanciano la loro funzione di strumenti prioritari di 
CRI intervento per coglierne tutte le potenzialità, mettendo in azione politiche specifiche 
Tuchzuo) capaci di coniugare tutela e corretta gestione delle risorse naturali con economie  {STOrR4I 
innovative e nuova occupazione. rrotette: l: 

Sono le sfide, già in parte avviate, del possibile rapporto tra montagna e ambiente 
che si avvale di una rinnovata concezione delle aree protette che supera il difficile 
avvio della politica dei parchi nel nostro paese. 

Allora imposti, turto sommato con lungimiranza, i parchi nazionali ‘storici? non! DICI 
furono poi, per decenni, messi in grado di estrinsecare tutte le loro potenzialità. 

Costretti su posizioni di pura difesa conservativa non solo non furono in grado di 
conquistare il consenso delle comunità locali, ma finirono con il caricare il concetto 
stesso di parco solo di significati negativi. 

La situazione è cominciata a migliorare con le politiche regionali, per mutare 
radicalmente negli ultimi quindici anni. Anche sc decisioni gestionali discutibili, 
come ad esempio quelle riguardanti il Parco nazionale dello Stelvio, com- 
portano il permanere di ombre poco rassicuranti su politiche nazionali 
che pure hanno portato a un decisivo incremento della superficie 
protetta del nostro paese. 

Allo stesso modo non si può che guardare ai massicci investimen- 
ti dispensati ai nuovi parchi nazionali, da un lato con interesse e 
soddisfazione, dall’altro con vigile attenzione per fare in modo che 
con i fondi a disposizione si avviino davvero investimenti sul lungo 
periodo e non solo fragili ed effimere forme di assistenzialismo im- 
produrtivo. 


5 " sia hi 
Nazionale Gran FRIZIOLNALI 
Paradiso 
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a il pare Tutto ciò pur senza dimenticare che la funzione e le finalità 
primarie delle aree protette sono e rimangono quelle di conservare 
per le future generazioni il patrimonio di biodiversità della nostra 
. © penisola, il più importante d’Europa. 
USINCSS Sit Dunque va chiarito che i parchi sono strumenti di gestione 
un'eguilibrara territoriale cui non possono essere attribuiti obiettivi di svi- 
» luppo locale. Il parco non è il succedaneo di una agenzia di 
sviluppo né tantomeno di una turistica. Occorre evitare che 
l’auspicato € per molti versi ormai raggiunto rafforza- 
che sviluppi mento delle potenzialità economico-occupazionali di 
occupazione un’area protetta ne facciano declinare la presenza dallo 
stereotipato parco imbalsamatore a quella altrettan- 
to negativa di parco-business. 
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Îl parco-occasione di sviluppo, piuttosto che il parco che produce, sono concetti 
reali ma non vanno confusi o andare a detrimento di quelle che rimangono le vere 
finalità dell’istituzione di un’area protetta che sono e debbono rimanere quelle della 
tutela e protezione della natura e del paesaggio. Per definizione le aree protette sono 
quei territori particolari che hanno delle qualità particolari con una presenza di emer- 
genze vuoi di tipo vegetazionale vuoi faunistico, vuoi geologico, paesaggistico che 
sono uniche o rare, preziose e delicate e la cui conservazione è a rischio. 

Proprio per questi motivi gli interventi legislativi che ne sanciscono l'istituzione ne 
garantiscono e ne favoriscono la fruizione e il godimento, ma in maniera controllata 
e normata, con programmi, piani e progetti di tutela attiva volti a sostenere e pro- 
muovere, anche attraverso la conversione di attività esistenti, l'economia e l’occupa- 
zione di un territorio. 


Ni Jax OVVIO che la qualità ambientale e l’attenzione alle culture locali, elementi 
fondamentali nella gestione dei parchi, finiscono per giocare un ruolo strategico nella 
competitività in campo turistico intercettando quel flusso in crescita, oggi stimato in 
oltre un milione di presenze, dei cosiddetti ‘ecoturisti’ e dunque interagendo positiva- 

Spett mente con le economic locali. 

Una delle novità di maggior rilievo, nella politica delle arce protette rispetto al 
passato, diviene dunque il fatto che un parco può promuovere nuovo lavoro e nuove 
professioni che, specie in aree marginali spesso abbandonate dall'uomo nel momento del 

boom industriale, consentono di pensare a una nuova stagio- 
ne di rilancio economico. Peraltro, e qui sta un’altra novità, 
in sintonia con la tutela ambientale. 
E? del tutto evidente che in questo scenario le aree mon- 
VI tane, caratterizzate proprio dalla conservazione di un’al- 
ta qualità ambientale e culturale, possono trovare il mas- 
simo giovamento. Il parco può dare risposta intelli- 
gente e positiva a uno clki suoi ruoli, se sa rimettere in 
un circuito più ampio e vitale le identità e culture locali, 
altrimenti destinate a sparire o a conservarsi con sempre 
più sbiaditi contorni, simulacri consunti di una tradizio- 
ne perduta. 
Stime, cifre e previsioni provenienti da più par- 
ti, sono convergenti nell’indicare in questa 
direzione il futuro del pianeta, a comin- 
ciare dal noto Piano Delors, che de- 
dica a questo tema un apposito 
capitolo: “I rapporti struttu- 
rali tra ambiente e occu- 
pazione”. 
Per il nostro pae- 
DA se si sono stimati in 
oltre 25.000 i po- 
st di lavoro tra di- 
retti e indotti smos- 
si dalla legge quadro e dal 
piano triennale; secondo 
alcuni calcoli si stima che 
un’arca protetta generi, nel 
suo complesso, una occupazio- 
ne diretta pari a 8/9 addetti ogni 
1.000 ettari di territorio, cui va aggiun- 


Baud Parchi Naturali Regionali 


TR Riserve Afarine 


ta una cifra ancora maggiore di occu- 
pazione indotta. 


A destra: 
foto archivio 
Giuliano/Vaschetto 


A sinistra: 

in Italia le arce 
naturali protette 
riconosciute 
ufficialmente dal 
Ministero 
dell'Ambiente sono 
518 ed interessano 
quasi I° 8% del 
territorio 
nazionale. I Parchi 
Nazionali sono 20, 
di cui 15 istituiti 
dopo la 
approvazione della 
Legge 39/91; le 
Riserve Marine 
sono 15, le Riserve 
Naturali Statali 
sono 147, i Parchi 
Regionali sono ZI, 
le Riserve 
Regionali sono 171 
e 9 sono le altre 
Arce Protette. 
Inoltre, sono in via 
di istituzione o 
sono già state 
istituite altre aree 
che attendono di 
essere inserite 
nell’elenco 
ufficiale, 
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I° evidente che questa politica è vincente tanto più non è isolata, ma integrata nel 
contesto territoriale generale e dunque non ridotta entro i perimetri in cui opera il 
parco. Ed è altrettanto sicuro che diviene tanto più efficiente quanto più estesa a rete 
su tutto il territorio nazionale così come si sta realizzando dal momento in cui si è 
evidenziato l’obiettivo, per il nostro paese, di un sistema di natura protetta esteso al 
10% del territorio e rappresentativa della sua biodiversità. 


I vantaggi CrESCONO ancor più nel momento in cui la rete si estende 
oltre i confini nazionali. E’ una consapevolezza ormai radicata e segnalata anche 
dalla Conferenza mondiale sull'ambiente di Rio de Janeiro che ha dedicato un appo- 
sito capitolo, dell'Agenda 21 -il 13°- proprio allo sviluppo degli ecosistemi montani, 
in cui vive circa il 10% della popolazione del pianeta. 

Il successivo rapporto della terza sessione annuale “Sw/yppo z00ntano sostenibile” della 
Commissione delle Nazioni Unite sullo sviluppo sostenibile ha segnalato l'importan- 
za degli ambienti e de+gli ecosistemi montani come centri unici, ricchi di diversità 
biologica e culturale, riserve d’acqua e fonti di minerali, ma anche estremamente 
fragili e fortemente sensibili ai cambiamenti climatici in atto. 

Per garantire lo sviluppo sostenibile delle montagne e l’etfettiva partecipazione 
delle popolazioni montane all’utilizzazione e alla conservazione delle risorse delle 
montagne, segnala la Commissione, è necessario un approccio interdisciplinare ca- 
ratterizzato dla strategie capaci di conferire alle comunità montane il potere di eserci- 
tare un più largo controllo sulla gestione e sulla conservazione delle risorse e paralle- 
lamente favorire il recupero e la promozione delle espressioni culturali delle popola- 
zioni montane come base forte c insostituibile a garanzia dell’utilizzazione e conser- 
vazione sostenibile delle risorse La conservazione delle risorse idriche piuttosto che 
di un manto forestale stabile, unica garanzia di un equilibrio idrogeologico, ha una 
vitale funzione di protezione per la salvaguardia delle intrastrutture e degli insediamenti 
montani. Proprio in quest'ottica la Commissione ha sollecitato l’espansione della 
rete delle aree montane protette al fine di coprire tutti i tipi di ecosistemi; il rafforza- 
mento delle capacità di gestione esistenti al fine di conservare le specie la diversità 
genetica e gli ecosistemi montani; la promozione della partecipazione delle comunità 
locali e delle Organizzazioni non governative alla gestione di queste arcc. 

La Commissione ha inoltre annotato come positivi i tentativi in atto di preparare e 
negoziare accordi sub-regionali e interregionali sulle montagne, segnalando in parti- 
colare la Convenzione alpina, come esempio di cooperazione tra le nazioni per la 
protezione degli ccosistemi montani. Ma altre iniziative sono avviate, dai progetti 
“Man and Biosphere" dell'Unesco, a quelle della FAO. Per restare in Europa, si segnala- 
no la Carta Europea delle Regioni di Montagna, la Carta Europea per le Aree Rurali, 
de Comunità di lavoro nelle Mpi, Giura e Pirenei. 
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In ognuno di questi progetti è sempre presente il capitolo dedicato alle aree protet- 
te. D'altra parte non può che essere così, stante il fatto che il 40% delle riserve della 
biosfera si trovano proprio in arec montuose. 

Il ragionamento, circoscritto al nostro paese, vale sia per l’arco alpino sia per 
l'Appennino, spina dorsale verde d’Italia. Basta scorrere la lista dei nuovi parchi na- 
zionali perché risulti evidente la netta predominanza dei territori montani. 

Non si tratta di un caso italiano. E° accaduto su entrambi i versanti delle Alpi che 
oggi vedono la presenza di quattordici parchi nazionali e quasi cinquanta parchi re- 
gionali. Senza contare la rete europea dei biotopi. Dati che, da soli, sanciscono l’im- 
portanza, nella politica delle aree protette, dell’arco alpino, una bioregione che fa da 
cerniera tra Europa continentale e il Mediterranco. Proprio per questo emerge for- 
temente l’accentuata vocazione transnazionale determinatasi con la contiguità di molu 
parchi che nei farti rappresentano oggi spazi protetti internazionali. Per restare nel- 
l'ambito di quelli di maggior estensione ricordiamo i casi del Gran Paradiso-Vanoise, 
Stelvio-Engadina, Alpi Marittime-Mercantour, Alpi Giulie-Triglav. 


E? del tutto evidente che per dare un futuro ecosostenibile al sistema 
la politica dei parchi e delle aree protette, pur rimanendo fondamentale, non è, da 
sola, sufficiente. Occorre trovare una strategia comune. E’ per questo che su solleci- 
tazione della CIPRA -Commissione Internazionale per la Protezione delle Alpi. nel 
novembre del 1991 Austria, Francia, Germania, Italia Liechtenstein, Slovenia e Sviz- 
zera e il Commissario per l’ambiente della Comunità Europea, con aggiunta succes- 
siva del principato di Monaco, hanno sottoscritto la Convenzione delle Alpi. 

Il documento, che si pone due obiettivi prioritari, proteggere l’ambiente naturale 
salvaguardando gli interessi delle popolazioni alpine e stabilire un nuovo quadro di 
azione in cui sia possibile realizzare uno sviluppo sostenibile per l’ambiente monta- 
no, è entrato in vigore il 6 marzo 1995. 

Si tratra di un pacchetto di leggi, vincolante sul piano del diritto costituzionale con 
cui vengono assunti precisi Impegni a rispettare soglie di accettabilità vincolanti per 


Pe] 

[ARTS r h È da FOR: , " È î n 
>. | tutti i progetti e i problemi di rilevanza territoriale, nel rispetto dell’ambiente alpino. 
Ciò avviene attraverso una serie di protocolli su argomenti specifici. 

x La bozza del Protocollo “Protezione della natura e tutela del paesaggio” prevede 


NG specifiche norme (artt. 11,12,13) per le aree protette, i biotopi e una rete ecologica 
"transfrontaliera che sappia garantire l’esigenza prioritaria di conservare la varietà 
biogenetica delle Alpi. È 

Sul documento originario, a forte matrice ambientalista, si è aperto da tempo un 
confronto che ha coinvolto sempre più i soggetti locali. E questa l’unica maniera per 
dare attuazione a quella territorializzazione delle politiche ambientali -caldamente 
Zà; suggerito dalla Conferenza mondiale sull’ambiente di Rio de Janeiro- senza la quale 


o le stesse hanno scarsa possibilità di successo. 


Sorto: 
l'altopiano del 
Nivolet, Parco 

Nazionale Gran 
Paradiso 

(foto archivio 
Giuliano/ 


Vischetro) 
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Anche le conclusioni della Consultazione Europea Intergovernativa sullo Sviluppo 
Montano Sostenibile, scaturite al termine delle sessioni di Aviemore (aprile 1996) e 
Trento (ottobre 1996) sottolineano la necessità di politiche comuni a difesa delle aree 
protette e dei corridoi ecologici transfrontalieri. 

Lo stesso documento, nelle Raccomandazioni, ribadisce la necessità di ‘frozzionere 
aree designate in ragione del loro patrimonio naturale per testare e convalidare pratiche corrette e 
sostenibili dal punto di vista ambientale. Per quanto possibile, i residui ecosistemi montani con un 
impatto nmano molto limitato dovrebbero essere protetti a beneficio delle generazioni attuali e di 
quelle future. Incentivare le aree transfrontaliere protette e i corridoi ecologici per la conservazione 
della natura, lo scambio e la cooperazione nell'ambito dello sviluppo montano sostenibile”. 


Proprio sulla base dei contenuti della Convenzione Alpina intanto i 
parchi delle Alpi, su iniziativa della Francia e con il coordinamento del Parco Nazio- 
nale degli Ecrins, hanno dato vita alla Rete delle aree protette alpine. Ad essa aderiscono 
oltre trecento aree protette interessate a sviluppare scambi di personale e di esperienze 
soprattutto sui temi della tutela di specie in pericolo, dell'educazione ambientale, della 
comunicazione e della sensibilizzazione delle popolazioni residenti. La fase operativa sta 
trovando attuazione con la costituzione di gruppi di lavoro su argoment specifici. 

Ma non basta. Alcune esperienze innovative sono in corso, altre se ne prospettano. 

Espace Mont Blanc, progetto internazionale che coinvolge Italia, Svizzera e Francia 
nello sforzo di garantire uno sviluppo ambientalmente sostenibile all’area che fa da 
corona al massiccio più importante d’Europa, va rilanciato e sostenuto con maggior 
forza per evitare che il fallimento dell’esperienza ne sancisca l'impossibilità. 

Nello stesso rempo perché non pensare all’opportunità di dare maggior razionalità agli 
interventi di tutela di un altro grande monumento della natura europea, le Dolomiti? 

E non è forse giunto il momento di pensare, in analogia a quanto fatto per gli 
ecosistemi più importanti del paese -l’Appennino con il progetto Ape, le isole minori 
con Itaca, le coste italiane protette con Cip- di sviluppare un’idea progetto anche per 
il sistema alpino? M 
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hiunque atterri in una delle nostre città, dopo aver sorvolato l’Eu- 
ropa in una giornata senza nubi, potrà constatare che, passate le Alpi, il 
paesaggio antropico perde improvvisamente ogni traccia di razionalità per 
assumere l’aspetro caotico di un carcinoma in piena metastasi, 
l°° la proiezione in diretta di un malgoverno del territorio che non ha riscontro 
altrove, né per l'entità dello spreco e dello scempio, né per le carenze di fondo che ne 
sono la causa. Dal finestrino dell’aereo due cose appaiono evidenti: la mancanza di 
una cultura, di una politica, di una programmazione d’uso del territorio ed una geo- 
grafia che rispecchia fedelmente i rapporti di forza tra le varie lobby che se lo conten- 
dono: in poche parole, il venir meno di quella funzione pubblica primaria che consi- 
ste nell'affermare le regole della civile convivenza e nel farle rispettare. Ebbene, è da 
questo stato di sostanziale anarchia che dipende, in ultima analisi, anche la crisi 
endemica delle nostre aree montane. 


Infatti. quando i pol? forti, c cioè la finanza e l'impresa, sono lasciati liberi di operare 
esclusivamente nel proprio interesse e secondo le proprie necessità di bilancio, senza 
trovare limiti né giundici né di programma, è fisiologico che % risorse vengono percepite e 
trattare come re//fe, col risultato, non solo di erodere il patrimonio collettivo, ma anche di 
rinunciare a tutte le potenzialità economiche alternative in esso implicite. 

Questo significa che, a prescindere da ogni problematica sull’equa ripartizione della 
ricchezza, il danno globale prodotto dal monouso speculativo della risorsa-territorio 
trasformata in rendita viene recuperato solo in minima parte, mentre la componente 
di gran lunga maggiore diventa un costo sommerso a carico delle aree e delle catego- 
rie più deboli. Ecco perché la rendita di posizione di cui potrebbero oggi godere le 
arce montane, grazie alla loro integrità non stravolta da pregressi modelli di sviluppo, 
non viene né percepita né valorizzata, così come, a parte le chiacchiere, non viene né 
percepito né valorizzato il nostro immenso patrimonio storico, artistico e naturale, e 
cioè quel complesso di beni infungibili che, in un clima di ‘globalizzazione’, cquivar- 
rebbero ad un monopolio. 

Non c'è dubbio che la crisi dei partiti ed ancor più l’evolversi dei sistemi di comu- 
nicazione di massa, capaci ormai di organizzare il consenso a prescindere dal prodotto 

nella fattispecie, dalla po/fca, abbiano favorito questo sostanziale trasferimento del 
potere dalle sedi istituzionali democraticamente elette ai consigli di amministrazione 
dell’imprenditoria privata, ma si tratta di fenomeni comuni a tutto il mondo occiden- 
tale, dove peraltro i pose? forti hanno trovato e trovano una notevole resistenza nel 


sussistere dello s/a/0 di diritto. 

Purtroppo l'anomalia tutta italiana che ha consentito l’esproprio pressoché inte- 
grale della funzione pubblica consiste proprio nel fatto che tecnicamente noi non 
siamo più uno s/ato di diritto, nel senso che 150.000 leggi scritte da cani, contradditto- 
rie c per di più incomprensibili non garantiscono niente e nessuno. 
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Ad eccezione, ovviamente, dei pole? forti che, come ci insegnavano alle scuole medie, 
sono gli unici ad avvantaggiarsi quando viene meno quell’elemento fondamentale della 
legalità che è 4 certezza del diritto. Né si vede perché mai dovrebbero essere proprio loro ad 
impegnarsi per modificare uno stato di cose che li privilegia. Chi giudicasse eccessive 
queste affermazioni dovrebbe riflettere sul fatto che la Corte di Cassazione con ben due 
sentenze ha dovuto ammettere in Italia //iguorazza del diritto (sic!) giustificandola con la sua 
manifesta illogicità. 


Senza contare altri sintomi meno clamorosi, ma forse ancor più allar- 
manti perché ormai entrati nella consuetudine, come quella mostruosità giuridica che è il 
condono edilizio, equivalente ad una dichiarazione di impotenza verso l’abusivismo, ov- 
vero il vezzo dei nostri eni pubblici di consentire (pagandoli) ai tecnici da loro incaricati 
di formulare progetti che ignorano tranquillamente tutti i vincoli posti a tutela del territo- 
rio, ivi compresi quelli idrogeologici. 

Né ci si deve meravigliare se la cosiddetta società civile sembra non rendersi conto di 
quanto accade ed è incapace di organizzare una proposta che vada oltre qualche rivendi- 
cazione marginale o corporativa: a parte il fatto che la disinformazione sistematica dei 
mass-media, espressione anch'essi dei pote? forti, è perfettamente in grado di confondere 
le idee a chiunque, ed a parte il clima di rassegnazione sempre più diffuso, non si deve 
dimenticare che il 122/7%2/ ha ormai sommerso la realtà al punto di renderla quasi invisibile. 


Non SI spiegherebbe, altrimenti, il consenso che, con l’aiuto non disinte- 
ressato del movimento verde, si è riusciti a far convergere sulla pseudo-politica di un terri- 
torio ‘cla salvare’ secondo percentuali di legge e su quel ‘parco naturale’ di ottocentesca 
memoria che ne costituisce il principale strumento. 

Dovrebbe essere fin troppo evidente che soluzioni del genere, quando non si prestano 
a scambi più o meno confessabili tra il luogo de saltare e quello da distruggere, possono 
servire al massimo come specchietto per allodole su cui attirare l'opinione pubblica, disto- 
gliendola dal porsi domande troppo imbarazzanti. Niente, dunque, di meno funzionale 
rispetto alle finalità dichiarate, visto che il territorio, in quanto risorsa limitata e, per di più, 
non riproducibile, può essere tutelato soltanto secondo una logica di programmazione 
alla quale il parco inteso come sommatoria di divieti e la peranziale da saltare precostituita 
per legge sono del tutto estranei, per non dire contrapposti. 
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E° vero che la normativa più recente ha tatto qualche tentativo per mimetizzare 
questa contraddizione, ma si è guardata bene dall’andare fino in fondo, con il risulta- 
to che le modifiche sono state innestare alla meno peggio sui modelli ormai obsoleti 
ove non potevano attecchire. 

l fatti, del resto e soprattutto i numeri dell’abuso e del degrado, dimostrano che il 
proliferare di parchi, oasi, zone di rispetto c simili non hanno minimamente inciso 
sullo scempio del territorio né dentro, né fuori dai rispettivi confini. 

In più, fatta eccezione per i parchi s/0r74 che, in quanto monumenti, meritano un 
discorso a parte, le nconate aree protette mostrano di regola i bilanci in rosso anche 
per quanto concerne l’indotto e ciò non solo per carenza di investimenti e di incen- 
tivi, ma anche per incapacità congenita nell'individuare ed attivare le alternative di 
sviluppo presenti / /oco. Nessuno, ovviamente, può sostenere che la corretta gestione 
del territorio in un paese industrializzato sia così facile, né ci sarebbe da scandalizzar- 
si di fronte ad errori e ritardi anche clamorosi, ma la pervicacia con cui ci si ostina a 
proporre soluzioni e rimedi del tutto inidonei, senza mai affrontare il problema alla 
radice, non può che essere frutto di malafede, se non di ben precisi interessi “a 
cambiare tutto perché tutto resti come prima”. 


= 

I vr In realtà non occorrono voli pindarici, né ricerche sofisticate per rendersi 
conto che la vera sfida consiste nel mettere in pratica quel modello di 51/00 conpa- 
tilile di cui si va parlando da un decennio, senza peraltro aver sentito neanche il 
bisogno di detinire secondo parametri concreti il concetto stesso di ‘compatibilità’. 
svilu, Compatibile con che cosa? Con la volontà inconfessabile di raschiare il barattolo 
fino in fondo o compatibile con la qualità della vita, compatibile con la cultura, i 
valori, le tradizioni che rendono un popolo degno di questo nome, compatibile, infi- 

ne, con l’uso razionale delle risorse? 

Oggi tutto il territorio è a rischio e questo significa che tutto il territorio deve essere 
sottoposto a tutela, sia pure secondo specifiche differenziate, dalle arce di massimo 
degrado, dove occorre ripristinare un minimo di condizioni vitali, a quelle relativa- 
mente integre la cui salvaguardia non va concepita come una sorta di lusso, né tanto 
meno come un compenso allo scempio perpetrato accanto, bensì come una fonte 
rinnovabile di benessere affidata all’iniziativa e all'esperienza delle comunità locali. 


£I CELTILOrI Questo significa che tutta l’Italia dovrebbe diventare ‘parco’, o meglio, 
un sistema integrato di parchi finalizzati ad obiettivi specifici in base alle rispettive 
vocazioni e dalle multiformi esigenze del paese, che comprendono le arce di produ- 
zione, le zone residenziali, le intrastrutture, i cosiddetti giagzzenzi culturali e, infine, i 
santuari finalizzati a salvare quanto resta della natura. A patto, però, che un reticolo a 
ion maglia variabile non solo di vincoli, ma anche di incentivi garantisca ovunque il ri- 
7 spettro delle regole fondamentali dell’economia e dell’ecologia, anche tramite una 
valutazione degli impatti ambientali che non si limiti a ridurre, se non a nascondere, un 

; “© danno comunque già scontato a priori, bensi a calcolare secondo modelli matematici, 
(lin come si fa nei paesi ‘normali’, la convenienza e, quindi la fattibilità di ogni singola opera. 
Solo in una prospettiva come questa sarebbe realistico aspettarsi una piena 

valorizzazione delle aree montane, sia nella loro funzione im- 

prescindibile di presidio contro i dissesti idrogeologici, sia 
nella loro specificità culturale ed operativa come 
‘parchi-laboratorio’, finalizzati allo studio, alla 
sperimentazione, allo sfruttamento delle fonti 
rinnovabili di ricchezza presenti là dove il 
degrado non è ancora giunto, né si in- 
tende sceglierlo come soluzione. 
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a tesl che attribuisce alle aree protette il ruolo di 

fulcro di una strategia efficace di sostegno della crescita e dell'occupazione 
dll] dei territori montani rappresenta il punto di sintesi di un dibattito che vorrei 
richiamare per sommi capi attraverso alcune considerazione di base e qualche com- 
mento. Mi limito dunque a presentare i mattoni di un ragionamento, lasciando ad 
altri di tirare le conclusioni, se ce ne sono. 


Le aree montane sono rimaste sostanzialmente marginali rispetto ai grandi processi di 
trasformazione che hanno accompagnato il passaggio della società rurale alla società 
industriale, pagandone un alto prezzo in termini di mancata crescita e di restringimento 
della base occupazionale, ma, allo stesso tempo, proprio in forza di quella marginalità, 
mantenendo relativamente inalterati sia la dotazione di capitale fisico ambientale, che le 
caratteristiche culturali dei sistemi insediativi, che, infine, i caratteri tradizionali-artigianali 
dei sistemi produttivi. Le preferenze dei consumatori dci paesi occidentali ad alto reddito 
si orientano ad attribuire valore economico a beni e servizi che presentano caratteristiche 
estetiche, nutrizionali, igieniche e culturali alternative a quelle standardizzate delle pro- 
duzioni industriali, vuoi come effetto di una maggiore diversificazione della doman- 
da, vuoi anche come risultato di una maturazione culturale sui limiti di un consumo 
acritico, più radicali e profonde nei paesi di cultura anglosassone e nel Centro Euro- 
pa, ma in progressiva estensione anche ai paesi latini. La disponibilità di risorse c 
l’esistenza di una domanda pagante premono perché si formino nuove specializzazioni 
territoriali a vario titolo ambientali c culturali nei servizi e nelle produzioni. 

Tali specializzazioni si sforzano di cogliere, dapprima in modo spontaneo e poi 

foro archivio Y'adatamente accentuando i caratteri sistemici del percorso, le occasioni che la presenza 
Giuliano/Vascheto di nicchie di mercato offre alla riorganizzazione dei processi produttivi secondo filiere che 
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integrando in un unico schema organizzatvo-produttivo l’origine, i processi di trasfor- 
mazione, le proprietà e l’immagine dei beni e dei servizi prodotti, diano conto in modo 
esplicito ai consumatori del significato di categorie quali ‘valore aggiunto ambientale e 
culturale’ e “qualità totale. 

Il consolidarsi degli effetti economici di queste specializzazioni territoriali conferisce 
maggiore concretezza a rermini quali ‘arca sistema? o ‘distretto industriale agro-alimenta- 
re o, ancora, ‘sistemi territoriali locali”, e ciò non è privo di effetti sulla coerenza dell’azio- 
ne di governo della cosa pubblica sia negli indirizzi programmatici che nello stimolo e nel 
coordinamento delle forze del mercato. 


Policentrisn Il nuovo protagonismo degli ambiti territoriali locali, fondato su una 
| maggiore autonomia e identità produttiva e di servizio nelle relazioni dei sistemi metro- 
politani complessi © nei rapporti fra regioni, tende a spezzare le rigide gerarchie dei siste- 
mi di governo. Si atfermano così relazioni fra gli ambiti territoriali più orientate al 
policentrismo e più propense a perseguire forme di complementarietà e interdipendenza 
nella ricerca di specializzazioni territoriali dei sistemi territonali vasti, che ad accettare la 
pura riproposizione di modelli di crescita tradizionali 0, peggio, a subire che le periferie 
siano trattate alla stregua di un semplice contenitore delle contraddizioni e delle inefficienze 
dei poli forti. Aumenta la consapevolezza dei limiu dei modelli tradizionali di crescita, sia 
in termini di accettabilità ambientale di lungo periodo che di efficacia. In particolare, da 
questulimo punto di vista, si palesano i limiti di sistemi produttivi ad alto consumo di 
territorio e a basso valore aggiunto in termini di competitività e dunque di sostenibilità sia 
dei livelli di reddito che della base occupazionale. Un sistema produttivo fondato preva- 
lentemente su specializzazioni in lavorazioni mature a basso contenuto tecnologico ed 
alta intensità di lavoro è esposto alla concorrenza crescente da parte dei produttori dei 
paesi con basso costo unitario del lavoro, tanto più quando il sistema di relazioni fra Stati 
rende non operative procedure tradizionali di creazione artificiale di competitività dal lato 
dei prezzi attraverso il ricorso a continue manovre monetarie. Ciò può avere effetti 
dirompenti per intere economie regionali. 

In particolare quelle economie regionali che hanno costruito la propria peforzane sto- 
rica su sistemi di relazioni di piccole e medic imprese organizzate in distretti industriali 
manifatturieri le cui produzioni sono fortemente export orzented e labonr intensive, subiscono 
maggiormente gli effetti del nuovo scenario internazionale. Tale scenario non descrive 
fenomeni congiunturali, bensì cambiamenti storici di valore epocale. Tornano di attualità 
i termini di un dibattito che, con riferimento alla Toscana, probabilmente vista come 
laboratorio di esperienze espottabili, proponeva strategie di sistemi di arec protette distri- 
buite a macchia di leopardo sul territorio regionale in cui cultura e ambiente fossero 
consapevolmente al centro di programmi di riorganizzazione produttiva di interi ambiti 
territoriali, e ciò sia per diversificare il mix produttivo regionale che, oggi, per rafforzarlo 
nel nuovo contesto della competizione. 


Sarebbe un errore Pensare che i termini di questo dibattito spostino Ciy/tura e 
l'accento su scenari preindustriali dello sviluppo. Cultura e ambiente al contrario sono 
fortemente «ipifal intensive sia in termini di tecnologie che organizzazione. L'obiettivo è 
creare sistemi produttivi in cui produzioni a basso contenuto entropico e alto valore 
‘ale e/o ambientale si dotino di servizi ad alto valore aggiunto di informatica, j?0f 
ring, finanza, distribuzione. Questo obiettivo può coinvolgere non solo i settori ,,7}7%/-0 107774 
tivi più vicini a quello primario e alle sue trasformazioni, ma anche quelli che, nelle 
luzioni manifatturiere, sono ancora testimoni di un segno culturale, come ad esempio 
ema moda’, ovvero organizzano la propria offerta utilizzando un vantaggio 
7, i tipo ambientale c/o culturale per attività 2//ed). 
liviche di indirizzo e coordinamento delle forze di mercato per il 
r ento di obiettivi pubblici di sviluppo, il potere politico trovava la 
a legittimazione principale nell'erogazione di risorse provenienti 

SDes blic vincoli di bilancio, e non solo monetari e fisca- 
scrizione di trattad ha comportato, sembrano 
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spodestare il potere politico di quelle prerogative a vantaggio di un potere di mercato che 
assume connotati sinistri quando incarna le sembianze di una finanza barbara. Sembra 
dunque che al ‘piano’ e al suo braccio operativo, la spesa pubblica, non esista nessuna 
alternativa se non la speculazione e il caos. Ma questo è semplicistico. Il piano, con i suoi 
vincoli, c la spesa pubblica, col suo dirigismo, non hanno fatto molto; anzi, la sensazione 
è che, piuttosto, non solo non hanno limitato la speculazione, ma al contrario, con lo 
strapotere della discrezionalità politica priva di verifiche, hanno spalancato le porte alla 
corruzione c al malcostume, con i loro effetti sul rerritorio, impedendo al mercato di fare 
quello che può fare e cioè la verifica dell’efficienza nell’uso delle risorse. 

Oggi di questa verifica c'è un gran bisogno perché le risorse sono più scarse, in tutte le 
accezioni che vogliamo dare al termine risorse, e anche se il mercato non capisce nulla & 
della scarsità assoluta, intende molto bene quella relativa. Da una parte si tratta dunque di è 
approntare indicatori di scarsità assoluta che siano percepibili dal mercato tramite il siste- I 
ma dei prezzi, agendo sia dal lato dell’offerta, i disincentivi fiscali, che dal lato della do- 
manca, il sistema delle preferenze dei consumatori. Dall’altra parte si possono rafforzare 
quelli di scarsità relativa, laddove il mercato non li abbia ancora percepito. Da questo 
punto di vista sia gli incentivi fiscali che la spesa pubblica usata non in sostituzione al 
mercaro ma ad integrazione e sostegno, laddove necessario, della redditività di progetti 
industriali a valenza ambientale e culturale, possono dimostrare notevole etficacia, senza 
trascurare il farto che una integrazione di risorse finanziarie pubbliche e private che operi 
in un quadro di convenienze di mercato produce effetti su più ambiti. Impone infatti 
trasparenza delle procedure allocative e verifica di efficacia nell’uso delle risorse aumen- 
tando con ciò la democrazia economica; eleva il moltiplicatore di ogni lira di spesa pubbli- 
ca; trasferisce agli incentivi di mercato il compito di segnalare la volontà politica, senza 
illusioni sul valore pratico dei piani di carta con i loro divicti. 


i Oggl disponibile la scatola degli attrezzi di una nuova politica economica ii: neofita 
per la costruzione del progetto industriale a valenza ambientale e culturale ed è possibile, 5 
di quest’ultimo, valutarne con precisione gli effetti sul reddito, l'occupazione e l’ambiente. 
La vecchia querelle fra piano e progetto non ha più senso. Programmare per progetti in un 
quadro di concertazione non sottrae responsabilità di lungo periodo al governo della cosa .i?t@r ire 
pubblica, bensi le accentua. Impone infatti all’azione pubblica sia il peso della scelta, che i pcrondibiio 
la responsabilità dei risultati e il vaglio del mercato, e ciò è positivo se si è capito che il 
mercato è oggi il solo strumento che può dare senso e concretezza all’azione di program- 
mazione, quando la spesa pubblica ha definitivamente perso le sue pretese di risolutore di «TE 
ultima istanza (in realtà capace di creare ricchezza spesso solo di carta ) e il potere politico 
la sua arroganza da demiurgo onnipotente. 
Il risultato può essere un di più di democrazia se il dualismo di poteri che così si 

determina serve a controbilanciare il potere dell’uno con quello dell’altro e a promuovere 
un nuovo codice di comportamenti virtuosi che associ all’azione di scelta e di indirizzo 
circa le priorità di lungo periodo quella di verifica dell’efficienza nell’uso delle risorse 
disponibili e dei risultati conseguiti 

Un paradigma meno positivistico e storicamente determinato, più aperto ai nuovi con- 
tributi del dibattito in materia di strategie di rutela ambientale provenienti dall'economia, 
dalla fisica, dall’ecologia, deve consentire un diverso approccio al tema delle aree protette, 
la cui valenza può essere estesa a territori anche fortemente antropizzati che sono porta- 
tori naturali di interessi e valori più orientati alla selezione degli usi delle risorse disponibili 
che alla loro esclusione, e con ciò pongono implicitamente il problema della estendibilità 
al rimanente territorio di modelli di produzione e di consumo maggiormente sostenibili 
nel lungo periodo. Per far ciò è necessaria una evoluzione nella concezione delle aree 
protette più marcatamente culturale che può essere un adattamento di quella classica al 
nuovo contesto storico e alle sue domande, una concezione che si soffermi di più a 
sottolineare il carattere polivalente e polifunzionale dell’area protetta che quelli della sua 
contrapposizione al rimanente territorio, e che trovi nel consenso e nella partecipazione 
fondati sulla condivisione degli obiettivi di lungo periodo il fondamento dell’azione di 
governo dell’area protetta stessa. I 
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Un percorso complesso per gli obiettivi ed il vasto coinvolgimento sociale e territoriale 


ApperiiÒ 
Parco d’Europa 


Alfonso Lucrezi 


APE: l programma Appennino Parco d'Europa (APE), come ipotesi di sviluppo sosteni- 
bile per l’intero arco appenninico, fu presentato ufficialmente in un Forum 
tenuto a L'Aquila 1°1 c 2 dicembre 1995, da Regione Abruzzo e Legambiente, 

con il sostegno tecnico del Ministero dell'Ambiente - Servizio Conservazione della 

Natura. Un programma di sviluppo, quale è APE, che coinvolgendo 14 Regioni, 51 

Province, 188 Comunità Montane, oltre 2200 Comuni, su un territorio di 9,5 milioni 

di ettari pari al 46 % dell’intera nazione, potrebbe sembrare utopico, soprattutto in 

considerazione delle eterogeneità degli Enti interessati e delle loro diversirà. 

Un programma che, proprio per questa sua peculiarità, prevede che ci si debba 
avvalere della collaborazione completa e organica di tutti i possibili attori 
per raggiungere il proprio scopo di creare uno ‘sviluppo sostenibile’ in un 
territorio antropizzato, dotato di notevoli risorse umane e naturali non 

ancora sufficientemente valorizzate. 

Questa utopia in realtà ha avuto sempre più adesioni e riconosci- 
menti. 


utopia 0 


proeetto? 
} O 


Protocolli d’intesa sono stati sottoscritti da Legambiente con 
CGIL, CISL, UIL (marzo 1996), con il Ministero del Lavoro 
(maggio 1996), con il Ministero dell'Ambiente e le Centrali 
Cooperative (dicembre 1996), con il Ministero dell'Ambiente 

i "n e le Confederazioni dell’Artigianato (aprile 1997). 

a Le Regioni dell’Italia Centrale (Toscana, Umbria, Mar- 
che, Lazio, Abruzzo) hanno assunto l’impegno a rende- 
re operativi gli strumenti di APE nel Protocollo d’intesa 

sottoscritto ad Orvieto (maggio 1997). 
La 1° Conferenza Nazionale sulle Arce Protette (Roma, 
settembre 1997) ha individuato in APE un progetto strategico 
da avviare rapidamente. 
A livello europeo (ottobre 1997) la Conferenza delle Regioni Peri- 
feriche Marittime d’Europa (C.R.P.M.) ha approvato una risoluzione in cui si impe- 
gna a sostenere il progetto APE nelle sedi comunitarie. 


Sopra: 
le regioni APE E b È 
evidenziate net © Ta Conferenza sulla Montagna (Roma, giugno 1998) ha riconosciuto APE come 


complesso dei uno dei 5 progetti strategici prioritari per lo sviluppo dell’Appennino. 


sistemi ambientali n “ p o H rates p zi ì 
Wa to, Il Convegno “Cento idee per lo sviluppo - strategie per la programmazione dei 


italiani; fondi strutturali 2000-2006” (Catania, 2 dicembre 1998) ha considerato il progetto 
4 a destra: APE parte integrante della Rete ecologica nazionale in cui è inserito lo stesso sistema 
il passo del Cerreto lell 
in una fotografia di cielle arce protette. 
Pepi Merisio Il Programma stralcio di tutela ambientale predisposto dal Ministero dell’Ambien- 
RT AE te prevede, in coerenza con gli orientamenti del V Programma di azione ambientale 
Ù Ò DI . D ® D . . 
che unisce dell’ UE, un finanziamento per la promozione di APE in quanto progetto di svilup- 
(ECRA edizioni) po sostenibile. 1 
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La Legge 9 dicembre 1998, n. 426 (Nuovi interventi in campo ambientale) all’art. 1 bis, 
comma |, prevede che ©“ Afro per lAubiente promuova per il sistema territoriale dei parchi 
..I dell'Appennino, |...) accordi di programma per lo sviluppo di azioni economiche sostenibili con 
particolare riferimento ad attività agro-silro pastorali tradizionali, dell'agriturisnio e del turismo ambien 
tale con è Mlinistrî per le politiche agricole. dell'indushia, del commercio e dell'artigianato, del lavoro e della 
previdenza sociale è per i beni culturali e avibientali, con le Regioni e con alhî soggetti pubblici e privati.” 
Ed al comma 2 che "7 Ministro dell'Ambiente, sentito il parere della Conferenza permanente per è 
rapporti tra lo Stato, le Regioni, (...), degli enti parco interessati e delle associazioni ambientaliste mag 
Giormente rappresentative, individia altresì le risorse finanziarie nazionali e comunitarie impiegabili 
nell'attuazione degli accordi di programma di cui al comma 1.” 


Sulla base di tali iniziative e della Legge 426/98, il 1° aprile 1999 è 
stato sottoscritto a Roma, tra il Ministero dell’Ambiente e la Regione Abruzzo - 
considerata come capofila per l’atrivazione dell'iniziativa Accordo di programma 
che ha per oggetto APE-Apperzino Parco D'enropa, Programma d'azione per lo sviluppo 
sostenibile dell'Appennino. 

In base all’accordo dovrà essere elaborata una proposta di Programma d’Azione 
che indichi gli obiettivi, le azioni da perseguire, i soggetti attuatori, gli strumenti e i 
fabbisogni. Il Ministero dell'Ambiente, in coerenza con la proposta, definirà il Pro- 
gramma che, previo parere della conferenza Stato-Regioni, degli Enti Parco interessati, 
delle associazioni ambientaliste, verrà sottoposto all’approvazione della Commissione 
per lo sviluppo sostenibile del CIPE. La Regione Abruzzo ha l’incarico di coordinare la 
partecipazione di tutti i soggetti interessati, sia pubblici che privati, ed in particolare di 
Legambiente, delle Regioni appenniniche', degli organismi di gestione delle arec protette 
nazionali e regionali, delle rappresentanze degli Enti locali (ANCI, UPI, UNCEM), della 
Comunità scientifica, delle Associazioni ambientaliste più rappresentative, delle organiz- 
zazioni sindacali, imprenditoriali, artigianali e cooperativistiche. 


Il PROGRAMMA D’AZIONE prevede il raggiungimento degli obiettivi di APE attraverso: 

= la conservazione della natura come progetto che coniughi le esigenze di tutela con quelle del 
lavoro e dell'occupazione, nella specitica considerazione che l'Appennino è una grande area in 
cui i valori naturali sono il risultato anche di una presenza antropica millenaria, che rende inscindibili 
l'elemento natura e 1° elemento umano 


s la tutela dello specifico sistema insediativo mediante la conservazione, il recupero e la 
valorizzazione del patrimonio storico, culturale e religioso diffuso su tutto il territorio 

= il rurismo sostenibile 

= Ja conservazione e lo sviluppo della ruralità 

* lo sviluppo della piccola e media industria artigianale e agroalimentare 

= la permanenza ed il miglioramento dei servizi territoriali 


' Le regioni 
appenniniche sono 
divise in tre arce, 
ciascuna con una 
regione 
coordinatrice: area 
settentrionale 
(Piemonte 
Lombardia, 
Liguria, Toscana, 
Emilia), centrale 
(Marche, Umbria, 
Abruzzo, Molise, 
Lazio), 
meridionale 
(Basilicata, 
Campania, Puglia, 
Calabria). 


Per detinire il Programma d’azione è necessario conoscere i diversi livelli di pianifi- 
cazione e di programmazione generale e settoriale, individuando gli interventi volti a 
creare un s/stezza organico di valorizzazione delle visorse locali che tenga conto, tra l’altro 
della specificità dei vari territori, della presenza di beni culturali da promuovere in 


senso turistico, c infine di un reale sistema di servizi territoriali nelle aree montane: 


servizi scolastici, sanitari, di trasporti e telecomunicazioni che vengano ottimizzati 
dalle nuove tecnologie attivando reti telematiche, telelavoro, formazione a distanza. 

In ambito produttivo grande attenzione va al recupero delle attività artigianali tra- 
dizionali e a un’agricoltura di qualità che, anche mediante la trasformazione in loco 
dei prodotti attraverso piccole filiere, consenta un valore aggiunto derivante da mar- 
chi di qualità e di tipicità. 

Occorre inoltre ridefinire un sistema insediativo storico che, attraverso una rete di 
città medie, piccole e di insediamenti sparsi, realizzi, con il loro recupero, una ricettività 


turistica di base. 
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Sulla base dell'Accordo di programma tra il Ministero Lamiazione 
dell'Ambiente e la Regione Abruzzo (nella sua veste di capofila di tutti gli organismi 
interessati),va definita prima possibile da parte di tutti i soggetti coinvolti nell’inizia- 
tiva la proposta del Prograzzza d'azione affinchè la sua approvazione finale arrivi in i; 
tempi ragionevoli per poter divenire operativo. E° quindi indispensabile che Regioni, 
Comuni, Comunità Montane, Enti Parco, in stretta collaborazione tra loro, program- 
mino una strategia comune per definire gli interventi da realizzare. Si tratta di dare 
vita ad una nuova forma di programmazione negoziata, che utilizzi tutti gli strumenti 
di concertazione con i diversi soggetti ed operatori da coinvolgere. 
Le Comunità Montane, in particolare, devono proporre progetti di largo respiro 
che, nell’ambito delle linee guida di APE possano cffettivamente rispondere alle esi- 
genze ed ai fabbisogni locali, che siano integrate fra loro e consentano uno sviluppo 
locale per un concreto ed effettivo riequilibrio del territorio. 
E” necessaria e urgente al riguardo una concertazione tra gli Enti interessati a livel- 
lo regionale e quindi tra le Regioni interessate. Le cinque regioni del Centro Italia 
hanno già sottoscritto il 21 giugno 1999 un'intesa per un’ Azzone strategica per lo sviluppo 
dell'Appennino che ha come finalità fondamentale la necessità di sviluppare le attività 
economiche compatibili e rafforzare l’insieme dei servizi per evitare sia l’ulteriore 
svuotamento delle aree agricole montane e collinari, sia l'ulteriore abbandono del 
sistema insediativo storico. 


Il finanziamento di 1400 milioni previsto nel Piano stralcio di 
tutela ambientale sarà utilizzato per le fasi di avvio del progetto e cioè l’organizzazione dei 
forum, le azioni di comunicazione, la convenzione e l’elaborazione dei progetti. 

In attesa che vengano stanziati ulteriori fondi con specifica destinazione per la 
realizzazione del programma, sarà quindi indispensabile fare riferimenti ai normali 
fondi sia comunitari - dai Fondi strutturali, ai fondi LEADER, di AGENDA 2000, di 
programmi specifici quali LIFE, INTERREG- che nazionali -Fondo per la monta- 
gna, fondi per i Parchi naturali, per il turismo - e regionali. 

L’importante è definire in tempi rapidi il Programma ed avviare subito le prime 
realizzazioni per dimostrare anche le capacità realizzative degli Enti montani. 

APE può essere la vera sfida del futuro per un territorio in cui la presenza di Parchi 
naturali e di territori protetti è pari al 12 % della sua estensione complessiva. Le zone 
limitrofe che costituiscono un vero tessuto connettivo tra questi, usufruiranno dei 
vantaggi derivanti dalla loro presenza, ampliandone l’aria di influenza. Si tratta per- 
tanto di creare un’economia sostenibile attraverso la promozione e la tutela di un 
patrimonio di civiltà, di storia, di tradizioni, di cultura e di natura di cui è ricca la 
montagna appenninica, senza ulteriori estensioni dei parchi, ma con la creazione di 
un sistema di territorio montano antropizzato, dotato di servizi e valorizzato in base 
alle proprie risorse endogene. Mi ì 


i _—_—__———_un 
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Un intervento del Presidente della Federazione Italiana dei Parchi e delle Riserve Naturali 


Una Chance 
er lo Sviluppo 


Enzo Valbonesi 


] considerevole AUMENTFO del numero di Parchi, c di aree protet- 
T te in generale, registratosi negli ultimi anni, in particolare dall’entrata in vigore 
A della Legge quadro n° 394 del 1991, ha portato gli Enti gestori di tali aree a 
divenire protagonisti indiscutibili e indispensabili della vita amministrativa e di ogni 
politica che voglia occuparsi dell’assetto del territorio e dello sviluppo compatibile 
delle arce più pregiate della nazione. Se si considera infatti che i Parchi, nazionali 
regionali e locali, con le riserve naturali e le altre zone di protezione speciale, coprono 
ormai]l quasi il 9 per cento del rerritorio italiano, coinvolgendo circa 1500 comuni, si 
comprende bene la ragione dell’affacciarsi di questo nuovo protagonismo nella defini 
zione di scelte che riguardano molti settori cruciali, come l’agricoltura o la montagna. 

E° una situazione che, se da un lato inorgoglisce perché pone l’Italia al livello dei 
Paesi europei più sensibili ai temi ambientali, dall’altro carica di grandi responsabilità 
l’intero movimento poiché la sua missione è sempre più strettamente 
legata al successo di politiche di sviluppo, soprattutto in ampie 


zone del Meridione e nelle aree interne e di montagna. tx 
ae È Lap dt 
vegrsi pept. di 
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In queste zone, le più svantaggiate sotto il profilo economico, in cui si è sul filo 
della rottura irreversibile del fragilissimo equilibrio sociale e culturale, si pone con 
forza il problema di trovare percorsi nuovi ed originali di tenuta, di riqualificazione, 
di recupero di identità, fondati sulle risorse locali, ranto umane che naturali. 

I parchi e le politiche di protezione dell'ambiente possono rispondere a questa 
esigenza. Pur senza essere la panacea per tutti i problemi strutturali, possono costitui- 
re per le popolazioni di montagna un’opportunità reale, tangibile, in grado di suscita- 
re il gusto di tornare a progettare il futuro e di far provare un nuovo e moderno senso 
di appartenenza, basato sull’orgoglio per le straordinarie risorse naturali di cui esse 
possono essere custodi attive. 


La consapevolezza del proprio ruolo è ben presente nei /noene 
Parchi. Stanno a dimostrarlo molti clementi: la forte spinta all’associazionismo, i 
contenuti dell’azione propria, la piattaforma politica alla base del confronto con i 
poteri centrale e regionale, la ricerca di alleanze con settori strategici della società. ARTICO 
La fase della costruzione di una risposta all’esigenza di collegamento tra enti parco RItEa 
(per superare l’isolamento, fare ‘massa critica’, mettere in circolo idee ed esperienze) 
può dirsi superata, dal momento che la Federazione dei Parchi associa ormai sedici 
dei diciannove parchi nazionali c oltre sessanta parchi regionali, senza parlare delle 
riserve e di altri enti che gestiscono territori protetti. Ora l’obiettivo è di mettere in 
grado di esprimersi compiutamente la ricchezza di contributi, di capacità e di profes- 
sionalità insiti in questo mondo sempre più vasto e che vuole dimostrare di poter 
condurre azioni rilevanti e positive per l'animazione dell’ecosviluppo, funzione inti- 
mamente legata a quella, primaria, della conservazione ambientale. 
Per valutare rilievo e positività di tali azioni basti valutare che in molti progetti 
attuati o proposti dai parchi, e non solo da quelli più estesi od antropizzati, il mante- 
Sono: MENTO dell’agricoltura tradizionale @ degli insediamenti rurali è considerato non 
foro archivio SO un'esigenza dettata da ragioni produttive, di consenso, di salvaguardia di prodot- 
Giuliano/Vascherto ti tipici 0 di preservazione di tradizioni originali: esso fa tutt'uno con la conservazio- 
ne della biodiversità che spesso è garantita proprio dalla multiformità degli ambienti 
coltivati attraverso un’agricoltura non industrializzata o chimicizzata. 


Ma le AZIONI, per quanto avanzate e positive, hanno necessità di quadri di 
sostegno adeguato che non si può dire siano stati costruiti in questi anni: non dallo 
Stato, che pure ha dato un impulso decisivo per l’estensione dei territori protetti; non 
dalle Regioni, molte delle quali sono colpevolmente lontane da un interesse per la 
tutela organica. Per questo i parchi si sono dedicati con energia alla costruzione di 
una piattaforma che pone al centro della proposta la definizione di politiche ‘di siste- ri 
ma’, cioè concepite per grandi ambiti geografici uniformi (le Alpi, gli Appennini, per 
citare quelli di natura montana) o pet grandi tipologie settoriali (la forestazione, il 
turismo sostenibile) e sostenute con il concorso di tutti gli attori presenti sul campo, 
con tutte le risorse mobilitabili allo scopo. In questo contesto, e in considerazione del 
peso delle nuove politiche comunitarie, centrale è stata la rivendicazione dell’inseri- 
mento clei parchi nelle ‘aree obiettivo 2° e dell’individuazione delle aree protette come 
zone di sperimentazione di nuove pratiche agricole sostenute dall'Unione. 

Per quanto non si possano tacere i positivi contenuti di alcuni progetti nazionali 
per l’uso dei fondi strutturali, e in particolare quello relativo alla creazione della “Rete 
ecologica nazionale”, i risultati ottenuti fino ad oggi su questo fronte (che è senz’altro 
riduttivo definire rivendicativo in considerazione del valore generale degli argomenti 
che coinvolge) non sono stati esaltanti. Anche per questo i parchi associati sono 
intenzionati a sviluppare ancora maggiormente l’iniziativa di collegamento con tutte 
le forze che possono presentare interessi ed obicttivi comuni, a partire dalle associa- 
zioni delle categorie produttive. Interlocutrici indispensabili in questo senso sono 
senz'altro le associazioni delle autonomie e ’UNCEM in particolare, con la quale, del 
resto, già sono da tempo avviati confronti e relazioni di comune soddisfazione. MI 
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Una occasione storica per conservare la natura sperimentando lo sviluppo sostenibile 


L° Alleanza 
Parchi/Montagna 


Fabio Renzi 


1.176 specie di vertebrati fra i quali 198 specie di mammiferi, 473 di 
uccelli e 479 di pesci (più di un terzo del patrimonio faunistico europeo), 
con 5.599 specie floristiche e una notevole diversità di ambienti e paesaggi. 

Un territorio, quello italiano, che è al tempo stesso il più ricco di beni culturali nel 
mondo e da sempre segnato dalla presenza dell’uomo, che custodisce tradizioni cul- 
turali e abilità locali ancora vitali. Un patrimonio non meno importante di quello 
naturale, che in molti casi è il risultato di attività produttive -legate all’agricoltura, alla 
pesca e all’allevamento- e di modalità d’uso del territorio e dell'ambiente che si sono 
sviluppate ed affinate nei secoli. Mantenere vive e dare un futuro a queste attività 
significa conservare il patrimonio di diversità naturale e culturale del nostro paese e 
garantire che le nostre produzioni tipiche, locali e tradizionali, costituiscano un arric- 
chimento dell’otferta dei parchi italiani, nati ed istituiti per conservare e valorizzare 
questi patrimoni. 

Infatti i parchi sono una straordinaria occasione per il riconoscimento e la promo- 
zione a livello nazionale e internazionale di territori e di identità locali. 

Grazie ai parchi si è disegnata sulla carta d’Italia una nuova geografia territoriale ed 
istituzionale che è al contempo la riscoperta di una più antica geografia di valori 
storici, culturali, territoriali ed ambientali. Il sistema delle aree naturali protette, la rete 
dei parchi, assieme alle città d’arte, può rappresentare una immagine ed una offerta 
del nostro paese capace di imporsi a livello internazionale, in quanto in essi è conte- 
nuro molto di quello straordinario ‘valore aggiunto’ che l’Italia ha rispetto ad altri 
paesi e che è rappresentato dal ricco intreccio di natura e cultura. Per questo un 
progetto di conservazione della natura nel nostro paese è insieme un progetto di 
tutela, valorizzazione e di promozione di questo tessuto di relazioni. 


I 9 Italia è il paese più LIEGO!dnbiodivasicna Europa, con 
* nat 


Consistenza del Sistema delle aree protette in Italia 
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La strategia della conservazione della natura in Italia 
si lega così indissolubilmente alle politiche di sviluppo territoriale e rurale. 

Politiche che interessano in particolar modo la montagna italiana dal momento che 
la maggior parte dei parchi e delle riserve nazionali e regionali, costituenti il sistema 
nazionale delle arce naturali protette, è situato nelle aree Montane. 

Per questo i parchi sono una grande occasione in una politica di sviluppo sostenibile 
delle arce interne montane, alpine, appenniniche ed insulari, attraverso la quale realizzare 
in forme inedite ed avanzate l’obiettivo storico del riequilibrio territoriale. 

I parchi e le aree montane da questi interessate sono oggi laboratori dello sviluppo 
sostenibile dove vi sono le precondizioni favorevoli per renderlo nel breve periodo prati- 
cabile, visibile, misurabile. Realtà nelle quali gli investimenti pubblici e privati possono 
creare più lavoro che altrove in servizi, opere e attività che immediatamente valoriz- 
zano e promuovono risorse naturali, culturali e ambientali. 

Per la realizzazione del Sistema delle arce protette e della Rete ecologica nazionale, 
è però necessario che i parchi stiano in rete fra di loro, si scambino esperienze, informa- 
zioni e progetti, per corrispondere realmente alla propria funzione specifica e per svilup- 
pare la propria originale autonomia. Un’autonomia giocata in positivo, aprendosi al con- 
testo territoriale ed istiruzionale con il quale è necessario relazionarsi e connettersi. Questa 
è la via per fare più forte e condivisa la politica dei parchi da parte delle istituzioni e delle 
comunità locali. Il parco quindi visto come un nuovo, autonomo soggetto istituzionale di 
governo locale di un territorio di rilevanza internazionale, nazionale o regionale. 

Un parco, anche quando è nazionale, è sempre un progetto di conservazione della 
natura e di sviluppo locale, un pensare globalmente e un agire localmente. Una isti- 
tuzione che riesce a perseguire le sue finalità e i suoi obiettivi se è capace di essere in rete 
sia con le amministrazioni centrali e regionali che con il sistema delle autonomie locali. 


In questi ANNI è venuto delineandosi un quadro normativo a livello nazio- 
nale, comunitario ed internazionale che ha fornito un fondamentale contributo allo 
sviluppo delle aree naturali protette e delle politiche di conservazione. Indubbiamen- 
te la legge quadro 394/91 ha costituito lo strumento principale per avviare la realizza 
zione nel nostro paese di un sistema di aree naturali protette. Sulla base degli aggiorna- 
menti effettuati e dei nuovi Parchi istituiti, nel 3° aggiornamento dell’Elenco ufficiale in 
corso cli istruttoria, la superficie complessiva del sistema delle arce naturali protette supera 
i 2.300.000 ha. a terra, a cui si aggiungono i 166.587 ha delle altre 8 riserve marine che 
portano a 238.399 ha. a mare. In attuazione della Direttiva (92/43 CEE - Habitat) per la 
costruzione della rete Natura 2000, sono stati individuati 2.508 siti di importanza comu- 
nitaria (SIC) per un totale di 4.469.992 ha e 202 zone di protezione speciale (ZPS) per un 
totale di 898.038 ha, che partecipano in quora parte all'ampliamento del territorio protet- 
to del nostro paese (stimabile in circa 1.600.000 ha), considerando che le ZPS e i SIC 
spesso si sovrappongono o ricadono nelle arce protette dell’Elenco ufficiale. 


= 18 Parchi nazionali per 1.250.954 ha a terra e 71.812 ha a mare; 
= 7 Riserve marine naturali statali per 88.392 ha; 
= 147 Riserve naturali statali per 55.839,49 ha; 
= 71 Parchi naturali regionali per 700.009 ha; 
= 171 Riserve naturali regionali per 71.280,74 ha; 
= 94 Altre arce protette per 28.201 ha; 


nazionale. i PN e 


per un totale di 2.106.225 ha a terra e 106.204 ha di superficie 
marina, che rappresenta circa il 7% della superficie del territorio 
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I grandi sistemi ambientali e territoriali italiani 


» lc Alpi, interessate da 4 Parchi nazionali, da 52 Parchi regionali per 729.285 ha, ai quali vanno aggiunti sul versante 
francese 3 Parchi nazionali, 6 regionali ed una riserva naturale; sul versante tedesco 1 Parco nazionale ed una riserva 
naturale; sul versante austriaco 4 Parchi nazionali ed una riserva naturale; sul versante svizzero 1 Parco nazionale ed 


uno sul versante sloveno; 

s la Pianura Padana, interessata da 14 Parchi regionali e 46 Riserve naturali per 189.671,24 ha; 

« l'Appennino, interessato da 9 Parchi nazionali, 28 Parchi regionali e 86 Riserve naturali per 1.193.423,71 ha; 
= le Isole minori, interessate da 3 Parchi nazionali e 6 tra Riserve naturali e marine per 101.233,96 ha; 

= lu Coste, interessate da 3 Parchi nazionali, 10 Parchi regionali e da 55 tra Riserve naturali e marine per 834.114,46 ha; 
= la Sicilia, interessata da 3 Parchi regionali e 3 Riserve marine, 13 Riserve regionali e 7 Zone umide per 273.777,92 ha; 
= la Sardegna interessata da 2 Parchi nazionali, 3 Riserve marine c 18 tra Monumenti naturali e Zone umide per 77.219,79 ha. 


T.e quantità territoriali complessive che partecipano, come sistema delle arce pro- 
tette ai diversi livelli e come aree di particolare sensibilità, alla formazione della Rete 
ecologica nazionale, si possono stimare in: 

a 2.300.000 ha delle aree dell'elenco ufficiale; 

= 1.600 ha delle arec SIC/ZPS; 

s aree cuscinetto e aree contigue per il 20-25% delle arec protette, valutabili in 
500.000 ha; 

» corridoi di connessione, che considerando i soli ambiti fluviali di pregio, le zone 
montane a maggiore naturalità c gli ambiti di paesaggio più integri e sensibili, contri- 
buiscono con circa 1.500.000 ha. 

Nell'insieme si può valutare in modo prudente, sottostimando le aree di connessio- 
ne, la dimensione della Rere in circa il 18-20% del territorio nazionale (ha 5.900.000). 

Le strategie internazionali di conservazione della natura indicano come le aree pro- 
tette debbano essere individuate e gestite non solo sulla base dei processi ecologici 
operanti a scala locale, ma in accordo con gli obiettivi di conservazione e di sviluppo 
a livello di grandi sistemi ambientali e territoriali. 


Dentro questi SISTEMI le aree protette svolgono il ruolo di veri e 
propri nodi di una rete di spazi naturali, che attraversa e disegna il paese. Un sistema 
infrastrutturale ambientale ad altissima densità di diversità naturale e culturale, di 
tipicità manifatturiera c agricolo-alimentare, di identità locali, di presidi territoriali e 
di specitiche modalità insediative, in grado di competere, condizionare ed integrare i 
sistemi infrastrutturali tradizionali (le reti dei trasporti, dell’energia, delle relecomuni- 
cazioni). 

Un approccio grazie al quale il progetto di conservazione esce dalla singola area 
protetta e in forme e gradi diversi interessa e coinvolge tutto il territorio, e che trova 
sicuri riferimenti anche a livello comunitario, quali; 

= la Direttiva Uccelli 79/409 che regola la protezione di esemplari, uova, nidi ed 
habitat, e che prevede l’identificazione delle ZPS; 

» la Direttiva Habitat 92/43 che prevede l’identificazione dei SIC; 

» la Strategia Pan-Europea per la diversità ecologica © paesaggistica del Consiglio d'Europa 
del 1995, finalizzata alla realizzazione di un Pan-Ezropean Ecological Network, costitui- 
to da core areas (corridoi ecologici), buffer zones (aree restaurate) e che vede il paesaggio 
come risultante di fattori naturali e usi del suolo compatibili che generano biodiversità; 

= la Community Biodiversity Strategy formulata dalla Commissione Europea, sulla base 
della Convenzione di Rio sulla Diversità Biologica, e comunicata nel febbraio 1998 al 
Consiglio e al Parlamento Europeo. Strategia che individua quattro tematiche quali: 


la conservazione ed utilizzazione sostenibile della diversità biologica in situ ed ex 


situ; la ripartizione dei vantaggi derivanti dall’utilizzazione delle risorse genetiche; la 
|P} ricerca, determinazione, controllo e scambio di informazioni; la istruzione, forma- 
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zione e sensibilizzazione. Inoltre vengono individuate otto aree di intervento politico 
e relativi obiettivi principali, dalla conservazione delle risorse naturali, all'agricoltura, 
alla pesca, alle politiche regionali e di pianificazione territoriale, alle foreste, all’ener- 
gia c trasporti, al turismo, ed infine sviluppo e cooperazione economica. La strategia 
prevede che vengano elaborati piani d’azione specifici e settoriali e intersettoriali, 
quali strumenti concreti di integrazione della biodiversità nelle politiche settoriali. 
In definitiva le clue direttive più le duc strategie, propongono un approccio che 
prende in considerazione più livelli di organizzazione della natura, del paesaggio e del 
territorio, individuando un complesso di relazioni tra le specie, gli habitat e gli 
ecosistemi fino ad arrivare a disegnare l’obiettivo della Reze ecologica europea. 


Speciale Parchi 


ni 


I C] ® o 
niziative e campag 

Progetti LIFE di Conservazione della natura: 1994- 
1997 Programma d'azione urgente per le aree protette in Italia 
(Misura A: Ifalia centrale): si è svolto nei Parchi nazionali dei 
Monti Sibillini, del Gran Sasso e Monti della Laga c della 
Majella, in applicazione della Direttiva Hab/a/92/43/CEE. 
Sono stati censiti gli habitat e le specie di interesse comuni- 
tario e identificati i relativi Siti di importanza comunitaria 
(SIC). Successivamente sono stati elaborati i piani di ge- 
stione dei siti, per assicurare il mantenimento a lungo ter- 
mine degli habitat e delle specie di interesse comunitario. 
Con i piani di gestione abbiamo ribadito come, solo man- 
tenendo le attività agricole tradizionali, è possibile conser- 
vare il patrimonio di biodiversità di queste arce. 

Sono attualmente sono in corso i seguenti progetti: 

Conservazione Iupo e orso nei nuovi Parchi nazio- 
nali dell'appennino centrale: Parchi nazionali dei Monti 
Sibillini, del Gran Sasso e Monti della Laga c della Majella. 
Il progetto prevede una serie di attività per la conservazio- 
ne dei due carnivori. 

Tra queste una in particolare riguarda l’attenuazione dei 
conflitti con le attività agro-pastorali, tramite la realizza- 
zione di recinzioni per il ricovero degli animali domestici 
ed il ristabilimento dell’uso dei tradizionali cani da pastore. 
A questo scopo è stato realizzato un allevamento di cani 
abruzzesi per la guardia delle greggi, e le cucciolate saran- 
no date via ai pastori che ne faranno richiesta. 

In questo modo, difendendo le greggi si proteggono con- 
temporaneamente anche il lupo c l’orso perché, diminuen- 
do i danni, si attenua il conflitto storico tra fauna selvatica 
€ pastorizia. 


Con l’approvazione della legge 394/91 e la previsione della redazione 
di strumenti quali Carta della Natura e Linee fondamentali di assetto del territorio, e 
con la ratifica della Convenzione sulla biodiversità, avvenuta con la legge 124/94, da 
attuarsi attraverso il Piano nazionale sulla biodiversità, PItalia si è dotata già da alcuni 
anni di strumenti istituzionali e pianificatori in grado di contribuire alla costruzione 
della Rete ecologica nazionale (REN) quale articolazione della Rete europea. Pur- 
iroppo però questi strumenti sono ancora in fase di gestazione e il contributo del- 

PItalia, comunque significativo, è assicurato dal sistema nazionale delle aree natu- 
rali protette. Recentemente un forte impulso alla costruzione della REN è venu- 
to dalla legge 426/98 “Nori interventi in campo ambientali? e dall'avvio della Pro- 

grammazione dei fondi strutturali 2000-2006. La legge in questione prevede che il 

Ministero dell’Ambiente promuova per ciascuno dei sistemi territoriali dei parchi, 

dell’arco alpino, dell'Appennino, delle isole minori e delle aree marine protette, ac- 
cordi di programma per lo sviluppo sostenibile con altri Ministeri, con le Regioni e 
con altri soggetti pubblici c privati. Un approccio quindi ispirato ai principi di 
sussidiarietà, di partnership, di condivisione delle responsabilità e di integrazione 
della politica ambientale con le altre politiche. E° già stato firmato l'accordo di pro- 
gramma per APE (Appennino Parco d'Europa), ed è prossima la firma dell'accordo 
per ITACA (la rete delle isole minori del Mediterraneo) e con la Pasi e definitiva 
la protezione delle Alpi anche quest'ultime avranno il 


ratifica della Convenzione per 


Speciale Parchi 


ne di Legambiente per le Aree Protette 


Progetto per la riqualificazione complessiva delle arce 
di Capo d’Arno, Lago degli Idoli c Montelleri, nel Parco 
nazionale delle Foreste Casentinesi, nell’ambito del quale 
Legambiente curerà gli aspetti relativi alla sensibilizzazione 
del pubblico e alla divulgazione dei risultati. 

Compagnia dei parchi: Legambiente da anni è impe- 
gnata nella rivalutazione delle arcc interne e montane del 
nostro paese con la realizzazione del sistema nazionale 
delle aree protette quale strumento non solo di conserva- 
zione della natura ma anche occasione di sviluppo econo- 
mico sostenibile. Attuazione concreta di questa politica è 
Compagnia dei Parchi, il marchio con cui Legambiente 
organizza c promuove l’ospitalità delle aree protette italia- 
ne. Nata nel 1999 nell’ambito di un progetto finanziato 
dall’Unione Europea, Compagnia dei parchi, ha raccolto 
nelle tre aree pilota (i Parchi Nazionali del Gran Sasso e 
Monti della Laga, della Majella e dei Sibillini) centinaia di 
offerte di alloggi che andranno a costituire una banca dati 
accessibile su Internet ed in una Guida all’ospitalità dei 
Parchi. Compagnia dei Parchi è ora destinata a svilupparsi 
nelle altre aree protette italiane per dar modo ai turisti di 
conoscere le bellezze naturali e culturali di questi luoghi 
senza sconvolgerne il delicato equilibrio. 

Centri di educazione ambientale: 1 CEÀ di 
Legambiente sono presenti in molti parchi e aree protette, 
propongono attività di educazione ambientale per le scuole 
e gruppi di ragazzi e rappresentano un’insostituibile agen- 
zia culturale in territori di alto valore ambientale. Sono 
una straordinaria possibilità per creare occasioni di lavoro 
per molti giovani impegnati nelle attività dei Centri. 


Le campagne: Quasi tutte le campagne di Legambiente 
(Goletta Verde, Spiagge Pulite, Puliamo il Mondo, Salvalarte, 
Festambiente e Volontarambiente) vengono realizzate nel- 
le arec protette. /\ questi appuntamenti tradizionali di 
Legambiente si sono affiancate iniziative nate proprio per 
le arce protette. La principale campagna in corso è “Tirere 
i Parchi: i servizi territoriali per lo sviluppo sostenibile nei parchi italia 
ui, che ha come obiettivo quello di promuovere il manteni- 
mento c l’adeguamento dci servizi territoriali (sanità, traspor- 
ti, scuola, poste, telecomunicazioni, distribuzione commercia- 
lc...) nelle aree interne. H fatto che la maggior parte dei parchi 
e delle riserve naturali insista nelle arec interne e montane, 
alpine ed appenniniche, fa comprendere meglio come sia ancor 
più necessario mantenere in queste aree un adeguato e mo- 
derno sistema di servizi territoriali in grado di rispondere sia 
alle esigenze dei residenti che a quelle dci visitatori. 

I Progetti di sviluppo rurale: In Italia un progetto di con- 
servazione della natura è anche un progetto di tutela, di 
valorizzazione e di promozione della biodiversità, del patri- 
monio culturale ed umano che ha segnato e disegnato il terri- 
torio. La strategia di conservazione è quindi indissolubilmente 
legata alle politiche di sviluppo territoriale e rurale. Le tradi- 
zioni culturali e le abilità locali sono un patrimonio non meno 
importante di quello naturale, che in molti casi è il risultato di 
attività produttive (legate all’agricoltura, alla pesca e all’alleva- 
mento) e di modalità d’uso del territorio e dell’ambiente che si 
sono sviluppate ed affinate nei secoli. Per la promozione dello 
sviluppo rurale Legambiente è impegnata direttamente in al- 
cuni Gruppi di Azione Locale (GAL) nati in alcuni parchi 
nazionali, e collabora con la Rete nazionale dei GAL. Mm 


loro strumento operativo. Per quanto riguarda la programmazione dei fondi struttu- 
rali, la REN è stata individuata quale progetto strategico di riferimento per la 
valorizzazione delle risorse naturali, ambientali e culturali nel Programma di sviluppo 
del mezzogiorno (PSM) e nei Programmi operativi delle regioni dell’obiertivo 1 (POR) 
costituendo così un importante riferimento per le regioni dell’obiettivo 2. 

In relazione agli assi prioritari d’azione definiti dal PSN sono state detinite delle 
linec di intervento relative ai seguenti sistemi territoriali: spazio montano (APE - 
Appennino Parco d'Europa), isole minori (ITACA -la rete delle isole minori del Me- 
diterraneo); ambiti urbani e costieri. 

Sistemi nei quali realizzare azioni di valorizzazione delle risorse naturali e culturali, 
valorizzazione delle risorse umane e dei sistemi locali, miglioramento della qualità dei 
centri abitati, delle istituzioni locali c della vita associata, ed infine rafforzamento 
delle reti e dei nodi di servizio. 

In questa visione la montagna non è più l’osso della vecchia immagine nella quale la 
polpa era rappresentata dalle pianure e dalle valli dove insediare più facilmente le 
infrastrutture di uno sviluppo industriale dai caratteri spesso insostenibili. 

Se il tema, l’obiettivo c l'opportunità di oggi sono quelli dello sviluppo sostenibile, 
di un’economia più immateriale, amica dell'ambiente, custode delle risorse naturali, 
culturali e sociali dei diversi contesti territoriali, allora la montagna ne è la polpa e i 
parchi possono esserne una delle parti più succose e generose. E e. 
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Il Parco naturale — così come è stato delineato dalla legge 394/ 
1991 e per il quale una schiera oramai ampia di nuovi operatori (istituzionali e 
non) si sta impegnando con entusiasmo e con passione — è laboratorio e 
modello. Nel suo territorio infatti si sperimentano nuove relazioni tra la persona e la 
natura e tra le stesse persone. Si tratta di relazioni complesse poiché incidono su 
diversi piani: economico, sociale, culturale, istituzionale. 
Molti ritengono che questa definizione tradisca la funzione fondamentale di un 
Parco e cioè la conservazione. Ma non è così. 
In Italia (e in quasi tutta Europa) i Parchi sono situati in territori storicamen- 
te e, a volte, fortemente antropizzat: proprio la presenza dell’uo- 
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mo ha contribuito a delineare forme e contenuti; di conse- «AT 
guenza la sua scomparsa porterebbe inevitabilmente ad alte- N IR 


rarne i caratteri fondamentali e a incidere fortemente sulla &% -_ 
biodiversità, facendo venir meno le stesse ragioni dell’istitu- — \a Stino 
zione del Parco. Per questo la conservazione deve riguardare 
tutti gli clementi rilevanti, ivi compresa la presenza dell’uomo. 
Sia chiaro, conservare la presenza umana non significa arresta- 
re l'orologio della storia né tanto meno portare le lancette all’in- TERTOnE 
dietro, alla ricerca di un paradiso perduto; ma non significa nem- N 
meno compromettere l'integrità del Parco, venir meno all’esigenza 
della sua rigorosa tutela. 
Significa invece innestare nel tronco delle attività antropiche 
tradizionali quei semi di modernità che permettano ai residenti e 
in particolare ai giovani — oltretutto dotati di un buon livello medio di 
acculturazione — di realizzare progetti di vita dignitosi sia a livello economico sia 
ROTAZIONE livello socio-culturale, nel segno di una nuova armonia con la natura. 
Parco Nazionale In questo quadro l’obiettivo fondamentale di un Parco diventa quello di porre le 
del e basi dello sviluppo sostenibile del proprio territorio, cioè di uno sviluppo in grado di 
Castelluccio  CONIUgarsi con l'integrità delle risorse naturali e culturali; anzi, di uno sviluppo che 
dall'atto faccia perno proprio su tale integrità. Si tratta di un obiettivo che, pur potendo sem- 
sj vie brare in contraddizione con la realtà delle cose (dall’avvento della civiltà industriale a 
Paluzzo Borghese Oggi lo sviluppo è stato sempre più aggressivo nei confronti della natura), nel Parco 
(sotto) può essere concretamente raggiunto. 
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Grazie a una serie di circostanze — concentrazione di valori naturalistici, paesaggistici 
e culturali, iniziative di associazioni e movimenti c a volte di singole personalità, 
sensibilità di alcune istituzioni — la collettività si è impegnata a far sì che determinati 
territori, i Parchi appunto, vengano rigorosamente tutelati e ha capito che questa 
tutela passa attraverso l'avvio di nuovi meccanismi di sviluppo: per questo ha previ- 
sto, oltre a uno speciale resime di tutela, anche adeguate misure finanziarie e di 
incentivazione. Alla luce di una riflessione, da tempo avviata, sul nuovo sviluppo 
sostenibile e di alcune esperienze coraggiose e anticipatrici, rali misure permettono 
l’avvio di un importante processo. 

Il Parco diventa così 4bor4/oro per sperimentare uno sviluppo in armonia con la 
natura. 

Sc poi consideriamo che questa armonia -alla quale, consapevoli 0 no, tutti anelia- 
mo - deve diventare la dimensione generale dello sviluppo, poiché altrimenti il genere 
umano finirà inevitabilmente per perdere non solo alcune aree ma la terra intera, 
possiamo comprendere come il Parco rappresenti un z0de/lo: i nuovi meccanismi di 
sviluppo che si sperimentano nel Parco devono poter essere applicati anche all’ester- 
no, acquistando così un valore generale. 


Una parte CONSISTENTE dei Parchi naturali (siano essi nazionali o regionali; 
la differenza tra i due tipi è, a ben vedere, solo formale: il Parco nazionale è istituito con 
arto dello Stato, il Parco regionale con atto della Regione) è situata in aree montane. 

La marginalità geografica che per tanto rempo ha causato la fragilità economica di 
tali aree diventa oggi la loro grande forza. Non essendo state investite, in generale, 
dalle grandi correnti di sviluppo, esse hanno conservato i caratteri tradizionali che 
costituiscono l'occasione storica per invertire un processo di emarginazione econo- 
mica, sociale e culturale che finora sembrava ineluttabile. 

Proprio a partire dai Parchi è possibile ricollocare al centro delle politiche rerrito- 
riali i problemi della montagna. 

Elementi di queste politiche sono stati da sempre sottolineati dagli operatori, e 
anche da questa rivista, ma essi ricevono nuova luce c nuova forza nell’ambito di un 
progetto complessivo che faccia leva, da un lato, sul ruolo dei Parchi laboratori di 
sviluppo e, dall’altro, sul ‘sistema’ dei Parchi montani. 

L'approccio sistemico, che ha valore strategico e che già si trova in nuce nel disegno 
della legue quadro sulle aree protette (1..394/1991), è diventato ora programma na- 
zionale con la legge 426/1998. 
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Questa prevede che per i sistemi territoriali dei Parchi dell’arco alpino c 
dell’Appennino (oltre che delle isole e delle aree marine protette) vengano promossi 
dal Ministero dell'Ambiente “accordi di programma per lo sviluppo di azioni economiche 
sostenibili con particolare riferimento ad attività agro-silvo-pastorali tradizionali, dell'agriturismo 
e del turismo ambientale”. 

Su tale base è stato sotroscritto tra il Ministero dell’Ambiente ec la Regione Abruz- 
zo, in quanto Regione capofila delle arce protette, un primo accordo di programma per la 
promozione del Prograzzzza d'azione per lo sviluppo sostenibile dell'Appennino denominato APE — 
Appennino Pareo d'Enropa, di cui Legambiente è stata ideatrice e animatrice. 


A partire dunque da questi sistemi territoriali, c in particolare da quelli 
montani che già ora vedono Pazione positiva di numerosi Parchi, si delinea concreta- 
mente la possibilità di perseguire il grande obiettivo della sperimentazione dei nuovi 
meccanismi di sviluppo. 

Meccanismi che dovranno essere fondati in primo luogo sul recupero c sullo svi- 
luppo, attraverso tecniche innovative, delle attività agricole, di allevamento e di 
forestazione tradizionali collegate alle produzioni di beni di qualità e alla loro trasfor- 
mazione, in grado di salvaguardare ogni forma di tipicità. 

In questo settore la valorizzazione degli usi civici assume un ruolo strategico men- 
tre il superamento del flagello dei cinghiali diventa una condizione indispensabile, 
anche se -si spera- legata alla contingenza. Altro punto di forza è la promozione del 
turismo naturalistico, inteso non come attività di consumo di 
un bene di mercato, ma come ricerca di valori fortemente carat- 
terizzanti territori dove la natura si sposa alla storia dell’uomo e —PIEVEBOVIGLIANA 


dove la montagna si collega alle piccole città, assai spesso pre- 
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turistici che si rivoluono al sistema delle arce protette. 
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Per l'Appennino in particolare sarebbe opportuno, come già detto, progettare e 
realizzare una ‘ferrovia leggera’ dei Parchi dell'Appennino centrale la quale si basi 
sulle reti che già ora lambiscono i Parchi (dal Parco Nazionale dei Monti Sibillini a 
nord al Parco Nazionale d'Abruzzo e al Matese a sud) ec, recuperando alcuni tronchi 
nel passato dissennatamente dismessi (si pensi alla splendida Spoleto-Norcia), colle- 
ghi in un sistema organico i vari tronconi tra loro e con le grandi città d’arte. 


Protagonisti del nuovo sviluppo non possono che essere le 
popolazioni locali e in particolare i giovani. 

Questo ogg resta il problema più grave c difficile, in considerazione dell’elevato livello 
di senilizzazione delle aree montane. Si profila concretamente il rischio che i progetti, pur 
suggestivi ed interessanti, non trovino più i soggetti in grado di realizzarli. 

Vi è però un fenomeno che lascia aperta qualche speranza ed è quello dell’aggrega- 
zione giovanile: su di esso occorre intervenire con grande determinazione c nello 
stesso tempo con molta attenzione. 

Da anni nelle arce naturalistiche più importanti ( siano o non siano Parchi) si assi- 
ste ad un fenomeno assai interessante dal punto di vista sociale, ma quasi del tutto 
trascurato clalle istituzioni e dagli operatori: il fiorire delle cooperativi giovanili nel 
settore dei cosiddetti servizi ambientali (guide, accompagnatori, gestori di strutture 
recettive, di centri visita). 

Si tratta di strutture economicamente assai deboli, ma che molto spesso contribu- 
iscono ad operare grazie all'impegno all’entusiasmo, alla passione, al volontariato dei 
soci. Proprio per questa debolezza e per il numero esiguo dei soci esse sono trascura- 
te da chi se ne dovrebbe occupare, e non si è mai reso conto della loro potenziale 
funzione innovativa e strategica. La conseguenza è che sono lasciate in balia di una 
burocrazia occhiuta e ostile: raramente, e solo per aspetti marginali, sono prese in 
considerazione dalle istituzioni. 

Eppure, per dare vitalità economica a una risorsa particolarmente preziosa per la 
montagna, basterebbe estendere ad esse il meccanismo previsto dall’arr.17 della nuo- 
va legge sulla montagna (n.97/1994). Tale norma prevede che le cooperative di pro- 
duzione agricola e di lavoro agricolo-forestale con sede e attività nei comuni montani 
“possono ricevere în affidamento dagli enti locali e dagli altri Enti di diritto pubblico, în deroga alle 
vigenti disposizioni di legge ed anche tramite apposite convenzioni, l'esecuzione di lavori e di servizi 
attinenti alla difesa e alla valorizzazione dell'ambiente e del paesaggio” a condizione che l’im- 
porto dei lavori o servizi non sia superiore a lire 300.000.000 all’anno. 
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L'estensione di questa norma a tutte le cooperative (qualunque sia la tipologia) che 
gestiscono servizi ambientali e in generale che operano in tale settore offrirebbe 
nuove prospettive alle cooperative e ne esalterebbe il ruolo. 


Sul fenomeno dell’aggregazione giovanile i parco na- 
zionale dei Monti Sibillini ha scommesso fin dalla de. istituzione (1995), nella 
consapevolezza che essa dovesse rappresentare la base fondamentale sulla quale rea- 
lizzare il suo progetto di sviluppo sostenibile. 

Il Parco ha inteso porsi come acquirente di servizi di informazione c di animazione 
economico-sociale nei confronti di imprese cooperative locali: in tal modo ha creato 
una domanda effettiva per nuove imprese nel territorio e ha fornito a esse un merca- 
to di base sul quale innestare altre iniziative imprenditoriali. Ciò ha permesso la costi- 
tuzione di ben 7 cooperative di giovani e il rafforzamento di 4 cooperative preesistenti, 
con una base sociale complessiva di più di 150 soci. Tra i vari servizi da esse svolti le 
cooperative gestiscono le 15 Case del Parco, presenti in tutti 1 Comuni che hanno un 
centro abitato all’interno del Parco. 

le Case del Parco -struttura originalissima nel panorama delle arec protette- sono 
state concepite non solo come centri destinati ai visitatori per Ja promozione del 
turismo naturalistico, ma anche come strumenti di partecipazione dei cittadini alla 
vita del Parco, di stimolo per uno sviluppo socio-culturale ed economico eco-sosteni- 
bile e come luoghi di incontro, discussione e iniziativa delle collettività locali. 

Nelle Case del Parco lavorano, retribuiti, oltre 50 operatori, ma nelle attività da esse 
intraprese sono coinvolte su base volontaria molte altre persone, per lo più giovani. 
Si può calcolare che oggi circa 200 soggetti operino autonomamente, ma sempre con 
il coordinamento del Parco, per realizzare i suoi obiettivi. 


Inoltre, per rafforzare la base strutturale della nuova imprenditorialità e per 
orientare, somolare e convertire le capacità imprenditoriali locali, il Parco ha proget- 
tato una serie di interventi per i quali è ormai iniziata la fase della realizzazione. Tra 
questi progetti è importante menzionare quello che è diventato il simbolo del Parco 
Nazionale dei Monti Sibillini: il progetto “Parco per rutti” che ha lo scopo di rendere 
le risorse naturali c culturali del Parco accessibili a tutti. 

Il progetto -che è stato in gran parte finanziato dal CIPE- prevede un anello 
escursionistico intorno al massiccio, otto rifugi escursionistici (posti tappa) privi di 
barriere architettoniche e alcuni importanti itinerari per disabili. 
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Oggi che i lavori sono stati avviati può dirsi che l’idea di un Parco per tutti, ritenuta 
da molti un’utopia, finalmente sta prendendo forma. 

Infine, tra lc tante iniziative adottare dal Parco a sostegno dello sviluppo sostenibi- 
le, si possono menzionare quelle più significative rivolte anche all’esterno. Nell’ambi- 
to dell’iniziativa comumtaria Leader 2 l'Ente Parco ha promosso due Gruppi di azio- 
ne locale -uno in Umbria, l’altro nelle Marche- che coinvolgono un territorio assai 
più vasto del Parco e che dimostrano la possibilità di applicare la filosofia del Parco 
anche fuori del territorio ‘protetto’. Con il Comune di Roma, in considerazione dei 
legami storici tra le popolazioni dei Sibillini c la capitale, è stato stipulato un proto- 
collo di intesa con l’obiettivo di promuovere il Parco nella capitale nel segno non già 
di un uso consumistico delle risorse, ma di una fruizione dei veri valori in esso pre- 
senti, con particolare attenzione a quelle categorie che da questa fruizione possono 
trarre maggior giovamento: studenti, disabili, anziani. MM 


Il Parco Nazionale dei Monti Sibillini partecipa alla grande manifestazione 
internazionale Clean up the World (Puliamo il mondo) che si svolge il 25 e il 26 settembre. Si tratta della 
più grande iniziauva di volontariato ambientale che si svolge nel mondo c alla quale nel 1997 hanno 
partecipato milioni di persone in 107 nazioni e ben 400.000 volontari in Italia che, grazie all’orga- 
nizzazione di Legambiente, hanno riqualificato più di 3.500 arce in circa 1.500 Comuni. 

Tale iniziativa, volta a creare e a rafforzare il senso di rispetto nei contronti della natura, 
assume un valore ancora maggiore nel Parco dove l'educazione alla tutela dell'ambiente 
e allo sviluppo sostenibile rappresentano obiettivi imprescindibili. 

Per tale motivo e in considerazione della necessità di effettuare un intervento incisivo 
ed efficace in numerose e delicate arce del Parco, il Parco ha deciso di ampliare la mani- 
festazione: “Puliamo il mondo — Puliamo il Parco” si svolge a partire dal sabato 25 
settembre fino a domenica 3 ottobre. Domenica 26 settembre è prevista una opera- 
zione straordinaria: la ripulitura del Rifugio “T. Zilioli” sul Monte Vettore. 

Tutti i volontari vengono assicurati nei luoghi d’incontro dove ricevono anche gli 


‘strumenti del mestiere”: guanti, attrezzi, sacchi... 
Collaborano, in qualità di sponsor, l’acqua minerale Tinnea di Montetortino, la 
Cioccolateria Vetusta Nursia di Norcia e l'Azienda di apicoltura Il Massaro di Norcia. E 
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Un nuovo parco nazionale che vuol nascere con entusiasmo, nonostante i ritardi e le esasperazioni 


Per la Sila 
è l’Ora delle Scelte 


Vincenzo Mazzei 


in dal 1923 fu istituita un'apposita commissione senatoriale che concluse 
i suoi lavori, tracciando i confini di un possibile Parco Nazionale della Sila. Ma, fu 
soltanto nel 1968, con la legge n. 503, che il Parco Nazionale della Calabria vide 
la luce. I, con D.M. del 29/12/1978, venne perimetrato per una superficie complessiva di 
13.416 ettari di territorio compreso nelle Province di Catanzaro Cosenza e Reggio Calabria. 

La legge quadro sulle arce protette, la 394/91, si limitò a confermare il carattere 
prettamente forestale del Parco e la gestione in capo al Ministero dell'Agricoltura c delle 
foreste. Successivamente, la parte di territorio ricadente nella Provincia di Reggio Calabria, 
venne inserita nel Parco Nazionale dell'Aspromonte. 

Finalmente nel 1997, con la legge n. 344, il Parlamento ha dato il via libera alla definitiva 
istituzione del Parco Nazionale della Sila. Si è posto fine in tal modo alle lunghe attese di 
quant, sensibili alle tematiche ambientali e fortemente convinti della necessità di tutelare 
e salvaguardare il grande patrimonio naturalistico della parte centrale della montagna 
calabrese, hanno sostenuto con convinzione la necessità di dare, attraverso il Parco, uno 
strumento in più in direzione di uno sviluppo possibile per la nostra Regione. 


La Calabria, infatti, è una delle poche realtà dove si può davvero scommet- 
tere sul binomio vincente: mare e monte. Possediamo l’unica, vera montagna del Mediter- 
ranco. Uno sguardo dal monte al mare. Da una parte c'è l'Europa, dall’altra il Mediterra- 
neo. la Calabria è terra di parchi: il Pollino a nord, l’Aspromonte al sud ce la Sila al centro, 
costituiscono un sistema di aree protette che pongono la nostra Regione al primo posto 
nel Paese. L'UNCEMI della Calabria, ha già avanzato l’idea di puntare su un complessivo 
progetto di sviluppo fondato su natura-arte-cultura. La montagna dell’arte e della cultura 
è indivisibile da quella della natura. 

L'Appennino batte le Alpi per densità di una storia plurimillenaria. La montagna ‘mino- 
re’ diventa la ‘maggiore’ per diffusione di beni culturali: cremi, monasteri... 

lagricoltura e la selvicoltura possono vivere ancor meglio di prima nella montagna 
della natura. La politica della qualità e dello sviluppo ecosostenibile sono orizzonti già 
aperti. Le città sono in crisi: è la montagna che le salva. I Parchi possono risvegliare, 
non assopire il monte. Prepariamoci perciò al cambia- 
mento, e facciamo i guardiani della natura. 
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In Calabria fin dagli anni 50-60 abbiamo rimboschito, oggi ’istiruzione 
possiamo dare vita alla rinaturalizzazione ed ‘arredare’ i nostri monti con i Parchi. 
Sono in tanti a calcolare quanto costa la montagna, ma, in pochi, a valutarne la dr 
rendita in termini di elementi positivi della biosfera. E” un grande capitale la monta-  #* <©/#/%0 birzee 
gna, e l’uomo ne’ è una parte fondamentale. Dobbiamo operare perciò, per arginare cultura della 
l’abbandono e per consentire nuovi insediamenti. Qui ci sono le condizioni per ere- 
are le aziende naturalistiche per il nuovo terziario anche con la mobilitazione privata. 
Le risorse ci sono, bisogna solo attivarle. 

Ma, è giunto anche il momento di fare decollare definitivamente una nuova, più! iuppe 
moderna e dinamica cultura dei parchi: non più solo Enti preposti alla tutela e salva- 
guardia del patrimonio naturalistico, ma nuovi soggetti capaci anche di creare svilup- 
po ed occupazione, vere aziende di gestione della natura. 

Finora i parchi sono apparsi agli occhi dei cittadini come nemici dello sviluppo, 
capaci soltanto di limitare le attività produttive e di impedire il progresso sociale ed 
economico. Tutto ciò perfettamente in linea con una contestuale cultura consumistica 
che ha fatto enorme spreco ed un uso strumentale e distorto delle ingenti risorse 
naturali, a tutto danno della salute dei cittadini e mettendo in serio pericolo lo stesso 
equilibrio del nostro pianeta. In Calabria poi, dove stenta a radicarsi una vera cultura 
dello sviluppo e della legalità e sono ancora presenti sacche di assistenzialismo, la 
nascita di un Ente, preposto ad affermare nuove regole di convivenza civile e di 
rispetto dei beni collettivi da tutelare e salvaguardare, ma anche chiamato ad elabora- 
re proposte tese alla valorizzazione e fruizione delle ingenti risorse presenti sul territo- 
rio, suscita ancora sospetti e preoccupazioni. 
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Vincenzo Mazzei 


Ma, se il Parco È ISTITUITO dallo Stato, a maggior ragione deve Pro izosista 
essere sentito come proprio, da chi in esso vive e lavora e che, avendo da sempre una 
cultura legata al territorio e alla sua gestione, al suo utilizzo e alla sua tutela, può 
sentire il Parco come proprio, se non viene rifiutato e allontanato. 

La Sila, a differenza di altre aree del Paese, ma anche della nostra Regione, è una realtà © “€ 
montana complessa, con una forte presenza dell’uomo e diffuse attività agricole, turisa- istruzioni 
che e forestali. La nascita del Parco, perciò, ha aperto un confronto ricco ed articolato, 
con punte di esasperazione, che hanno impedito finora qualsiasi ipotesi di perimetrazione, 
nonostante siano abbondantemente scaduti i termini previsti dalla legge 344/97. 

L’UNCEM, ha partecipato attivamente al confronto da tempo aperto sulle varie 
ipotesi di delimitazione avanzate dalle Associazioni ambientaliste e dagli Enti Locali, 
ed ha sostenuto fortemente la necessità di un Parco capace di realizzare una forte 
unità territoriale e di ottenere il più ampio consenso di tutti i soggetti operanti sul 
territorio e dei cittadini. Assieme all’Aspromonte cd al Pollino, la Sila completa quella 
rete di arce protette che consente alla Calabria di proporsi alla gente dell'Europa che 
nella nostra terra può conoscere natura e cultura e può rivivere la storia. Camminan- 
do a piedi nei sentieri per pochi chilometri, si possono rivivere millenni e secoli di 
storia e respirare la sapienza dei popoli. 

Un così ambizioso progetto, non può essere ulteriormente ritardato, esso richiede 
una piena assunzione di responsabilità da parte di tutti i soggetti, sia pubblici che 
privati, operanti sul territorio. 

Un ruolo essenziale spetta alla Regione che ha assunto l'impegno di presentare al 
Ministero dell’Ambiente, entro l’anno in corso, una proposta definitiva di 
perimetrazione del Parco Nazionale della Sila e che, finalmente, dimostra attraverso atti 
concreti una diversa sensibilità e protagonismo in tale strategico settore. La Calabria, 
infatti, ha assunto il ruolo di capofila nell'attuazione del progetto APE -Appennino Parco 
d’Europa- promosso da legambiente, dal Ministero dell'Ambiente e dalla Regione Abruzzo, 

Verificheremo nelle prossime settimane il grado di responsabilità di ciascuno, men- 
tre da parte nostra, non mancheremo di esercitare la dovuta pressione sulla Giunta 
Regionale, affinché non sia ritardato ulteriormente un adempimento, in assenza del 
quale, il Parco Nazionale della Sila non potrà essere una concreta realtà. BI 
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Dalle Alpi al Po una politica di protezione dell'ambiente articolata e differenziata 


Parchi e Aree Protette 
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nio, incluso anche il recupero di aree incolte o degradare.” 


ella Lombardia 


Federico Lottersberger 


aLombardia rappresenta uno spazio geografico-naturale e socio- 


economico, unico nella sua estrema complessità: tra il nord e il sud dell'Europa, > 


tra l’est e l’ovest dell’Italia settentrionale; tra l’altra montagna delle Alpi e l’estesa L 


pianura padana, dalla quale risalgono le colline dell'Appennino. 

Quasi la metà del suo territorio di 24 mila km2 è montagna, abitata dal 15 % della sua 
popolazione di 9 milioni. 

Dallo Stelvio al Po c, oltre, fino al Monte Lesima, dal Lago Maggiore al Lago di Garda, 
è gettata una rete di aree protette c riserve naturali: 26 parchi regionali e 23 parchi 
sovracomunali, che ricoprono il 20 % del territorio lombardo. 

In capo si colloca lo storico Parco Nazionale dello Stelvio, condiviso con l’Alto Adige c 
il Trentino, a poca distanza dal Parco Nazionale Svizzero dell’Engadina, c affiancato dai 
Parchi Regionali di Livigno, da un lato, e dell’Adamello, dall’altro. 

AI centro delle Alpi lombarde, in alto: il Parco del Bernina. Più in basso: i Parchi delle 
Orobie Valtellinesi e Bergamasche. Sui grandi laghi si affaccia non solo il Parco dell’Alto 
Garda, ma anche il Parco delle Grigne e quello del Monte Barro nel Lecchese. 

Nelle arec prealpine e pedemontane compaiono i pari forestali e agricoli, spesso già 
adiacenti ad agglomerati urbani, dove assumono la funzione di polmone verde. Questa 
funzione diventa particolarmente significativa per il vero e proprio ingranaggio dei parchi 
di cintura metropolitana, intorno a Milano. 

Ma se lo Stelvio è stato antesignano dei parchi nazionali, per i parchi regionali è 
divenuto storico il Parco della Valle del Ticino, istituito nel 1972, lungo il fiume dal 
Lago Maggiore fino al Po. Ne sono seguiti gli altri perdi frati lungo i principali corsi 
d’acqua, che segnano in verticale il territorio lombardo come cerniere naturali: il 
Lambro, l’Adda con il Serio, l’Oglio e il Mincio. 


» Questo sistema - spiega Pier Giorgio Panzeri, dirigente della Direzione 
Generale Ambiente ed Energia della Regione — è stato disegnato fin dall’inizio e, in parti- 
colare, con la legge regionale sulle aree protette del 1983, come sistema primario di gover- 
no del territorio non urbano; un sistema articolato, non monolitico. Tipico del sistema dei 
parchi lombardi è che essi arrivano ad interessare anche l’intero territorio dei comuni 
coinvolti, occupando, comunque, aree ben oltre la stretta pertinenza del territorio non 
costruito (boschi, pascoli ccc.) ed estendendosi a vaste zone agricole, luoghi monumentali 
e centri storici. Pertanto qualcuno li ha chiamati ‘parchi urbanistici’, da contrapporre ai 
parchi naturali ovvero alle aree protette, limitate a precisi luoghi di alto valore ecologico. 
Ma si tratta di una concezione errata, poiché, oltre a proteggere aree ad elevata naturalità, 
le aree protette lombarde sono molto di più: un metodo di gestione innovativo del terri- 
torio nel suo complesso. Gli attori sono le Province, le Comunità Montane c i Comuni, 
che nei consorzi di gestione decidono il piano territoriale di coordinamento paesaggistico 
e urbanistico, e insieme stabiliscono gli investimenti di tutela c valorizzazione del patrimo- 
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Per esempio, la giornata del “Verde Pulito”, nata nel 1991, vede protagoniste le stesse 
amministrazioni comunali, allo scopo di far crescere una coscienza attiva dei cittadini 
verso i problemi dell'ambiente e soprattutto verso il verde, inteso come spazio ricreativo. 
L’annuale sostegno finanziario ai Comuni, che in modo crescente ne fanno richiesta per 
iniziative sempre più qualificate, è destinato alla partecipazione dei cittadini ad azioni 
concrete sul territorio, per pulire, riorganizzare e migliorare il patrimonio arborco di par- 
chi c altre aree di pubblico accesso. 

Inoltre, dal 1997, la Regione Lombardia ha avviato il Progetto Speciale Agricoltura, con 
l'assegnazione di fondi ai parchi regionali di interesse sovracomunale, per promuovere 
collaborazioni tra le aree protette e il mondo agricolo, creando sinergie fattive verso obiet- 


tivi comuni, che favoriscano il mantenimento delle attività agricole e nel contempo le 
esigenze di protezione della natura e dell'ambiente. Gli operatori agricoli che operano 7, agaegiare 
all'interno delle aree protette e intendono integrare l’attività agricola tradizionale con 
interventi forestali, faunistici e agrituristici, sono assisuti dagli enti parco e incentivati da 
premi e convenzioni 0 contratti di protezione territortale. 


In realtà, un quadro di riferimento esemplare per una politica di sviluppo sosteni- 
bile nella montagna lombarda è offerto proprio dalle sue aree più deboli, che — in modo 
sintomatico — si trovano prevalentemente all’interno di parchi regionali e sono state 
beneficiane dei fondi comunitari dell’obiettivo 5. La contestualità di intervento nei più 
diversi settori (artigianato, piccola e media impresa, turismo, rispettive infrastrutture, mi- 
glioramento ambientale, patrimonio storico; a cui si aggiungono ben nove misure solo 
peri vari comparti agricoli, compreso l'agriturismo) dimostra intatti le specifiche potenzialità 
endogene per uno sviluppo integrato. E. in questo contesto emerge come dato sorpren- 
dente, quanto signiticativo, il ruolo dell'artigianato che da solo ha realizzato oltre il 50% 
del totale degli investimenti sostenuti dalle diverse misure dell’obiettivo 5b. 

La nuova fase di intervento dci fondi strutturali, destinati all’obiettivo 2 dell’Agenda 
2000), in aree ancora più circoscritte, costituisce l'occasione per l’avvio di una program- 
mazione etterivamente integrata sul piano territoriale: tra protezione e utilizzo del patri- 
monio, naturale e culmrale; tra i vari fattori e soggetti di sviluppo endogeno; tra le risorse 
pubbliche di diversa provenienza e destinazione settoriale. 

A ciò è comunque finalizzata la recente legge regionale per la valorizzazione, lo svilup- 
po e la tutela del territorio Montano, con il suo Fondo regionale della montagna, che 
diventerà efficace nei prossimi mesi, richiedendo alle Comunità Montane di essere i sog- 
getti principali di una programmazione integrata sul territono c, quindi, gli interlocutori 
primari per la destinazione mirata delle risorse, in una prospettiva complessiva di sviluppo 
della montagna. Certo, con la ratifica della Comenzione delle Alpi, da parte del nostro Par- 
lamento (rimasto l’unico a non averne provveduto, tra tutti gli Stati dell’Arco Alpino e la 
Comunità Europea, che l'hanno sottoscritta nel 1991), nonché dei conseguenti Protocolli 
settoriali (a loro volta già predisposti e approvati), si potrebbe promuovere una 
effettiva politica curopea a favore della montagna e della sua popola- 
zione. Solo PUNCEMI e il CAI si sono finora impegnati a per- 

seguire questo traguardo, a tutti i livelli, anche at- 
traverso il CNEL e le Conferenze Na- 
zionali della Montagna. 
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Per la Regione Lombardia assume, oggi, una 
specifica importanza la nuova legge regionale sulla gestione delle 
è aree protette, da poco approvata dal Consiglio Regionale, ma rinviata 
dal Governo. Essa mira espressamente a conferire ai piani territoriali di 
coordinamento dei parchi e agli altri strumenti di gestione delle arce pro- 
tette la funzione di una generale organizzazione del territorio, articolato in 
«Gelati aree con forme differenziate di uso c cli tutela, con sistemi di attrezzature e 
cl servizi per la gestione. 
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le aree protette vengono pertanto considerate come opportunità per le am- Copertinardella 
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Sulla base di queste premesse, si prevede che ogni scelta in materia di arce protette certa fornita dul 
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Le Province, le Comunità Montane, i Comuni potranno ogni anno proporre alla Regio- 
ne modifiche e integrazioni all’elenco delle arce protette, per migliorare la tutela naturalistica 
e ambientale. 1 parco, una volta istituito, non sarà qualcosa di permanente e statico, 
perché la legge consente modifiche e integrazioni al perimetro dei parchi, qualora i 
SS 7 quattro quinti dei Comuni interessati al territorio di un’area protetta assumano 
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deliberazioni in merito. I conflitti, che spesso insorgono tra enti gestori e i vari livelli 
di interesse presenti all’interno delle aree protette, potranno essere superati anzitutto 
con proposte di forme convenzionali e accordi pubblico-privato, con ricorso allo 
strumento estremo dell’espropriazione solo dopo aver esperito tale forma di media- 
zione. Disposizioni speciali per le aree agricole comprese nei contini dei parchi sono 
finalizzate al mantenimento, al potenziamento, all’incentivazione e alla valorizzazione 
di tale attività imprenditoriale, perché continui ad essere parte fondamentale c 
costitutiva del paesaggio e dell'ambiente lombardo. 

In attuazione del conferimento di nuove funzioni agli enti locali, diventa compito 
delle Province: l'individuazione delle aree di particolare pregio ambientale, da classi- 
ficare come parchi o riserve naturali di interesse provinciale; il riconoscimento di 
parchi di interesse sovracomunale, da istituirsi secondo modalità fisse dalla giunta 
regionale; l'organizzazione della giornata del “Verde Pulito”, occasione per 
sensibilizzare l'opinione pubblica alla tutela dell'ambiente. 

Ai Comuni è riservata la facoltà di predisporre un apposito “Piano del Verde e 
dell'Ambiente”, quale atto allegato al Piano Regolatore Generale, non solo per assi- 
curare una più sicura tutela delle arce non ancora urbanizzate, ma soprattutto in 
funzione di creare ‘corridoi ecologici’ di interconnessione tra aree verdi di Comuni 
limitrofi, con particolare attenzione alle emergenze ambientali e paesaggistiche. 

In seguito al rinvio della legge da parte del Governo, l'Assessore Regionale all’Am- 
biente ed Energia, Franco Nicoli Cristiani, ha ribadito “I limiti, i divieti, le salvaguar- 
die fissate dalle leggi istitutive dei parchi e dai piani territoriali sono stati spesso vissu- 
ti dalle popolazioni residenti come un freno alle libere scelte delle comunità locali 
nella programmazione territoriale e urbanistica. A questi fatti, che costituiscono un 
potenziale di conflitto, risponde con soluzioni la nuova legge regionale, raccordando 
meglio i diversi livelli della programmazione territoriale, per evitare che gli enti locali 
vengano espropriati del legittimo potere di pianificazione. Si tratta, essenzialmente, di 
conciliare gli obiettivi di conservazione e di valorizzazione dei beni naturali e ambientali 
con le esigenze dello sviluppo economico e sociale del territorio. Per superare i conflitti, 
che le politiche di tutela ambientale possono suscitare, è indispensabile che vengano ascoltate 
tutte le realtà interessate. Il dibattito su rale specifica questione rimane quindi aperto, c su 
questo deve essere coinvolta l’intera collettività politica e sociale. 

Ciò è anche lo scopo della rivista sulle aree protette, diffusa dalla Regione Lombar- 
dia, insieme ad un CD, e così presentata dal Presidente Roberto Formigoni: “La 
nascita di un giornale che accompagna tutti i cittadini lombardi all’interno delle aree 
protette della nostra Regione rientra, a pieno titolo, nell’azione strutturale e comuni- 
cativa di questa amministrazione. La Lombardia - una Regione leader per la produt- 
tività, idee, sperimentazioni; un territorio dalle grandi risorse naturali e umane. Da 

qui la necessità di realizzare sistemi organizzativi e infrastrutture in grado di far 
funzionare il sistema uomo-ambiente secondo uno sviluppo duraturo. Nel- 

l'ambito della trasformazione del territorio, anche in Lombardia devo- 
no però poter esistere spazi naturali indispensabili per conservare 
ecosistemi equilibrati e per la rigenerazione stessa dell’uomo. 

Le migliaia di persone che ogni anno frequentano le arec 
protette lombarde sono la dimostrazione che il siste- 

ma di pianificazione territoriale, attuato con i par- 
chi e le riserve, ha dato validi frutti. La scelta di far 
vivere i parchi rientra perciò nell’ambito di una 
visione dell’ambiente e della vita dell’uomo, con- 
siderata secondo la totalità dei suoi fattori.” m 
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“Apriti SÌ esamo! % è la celebre for- 


mula che nella fiaba apre le porte di un 
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mondo nascosto e favoloso, dove immense 


ricchezze si svelano solo a chi conosce il ! 


segreto e sa come scoprirle. Anche noi, or- 
mai disincantati turisti del nuovo millennio, 
non possiamo sfuggire, come Ali Babà, al 
fascino e al mistero dell’antro, della grotta 
che contiene tesori nascosti. Non tesori ru- 
bati e da rubare, ma meraviglie da conosce- 
re e da apprezzare. E’ quanto avviene visi- 
tando lo splendido complesso ipogeo del 
Parco della Gola della Rossa e di Frasassi. 
La maestosità e le bellezza dci fenomeni 
carsici colpisce la fantasia e l’immaginazio- 
ne: un dedalo di meandri e di scivoli ripidi, 
pozzi, ampie sale con imponenti stalagmiti 
c incombenti stalattiti, lagherti impreziosit 
da infiorescenze calcaree. Uno spettacolo 
meraviglioso che si rinnova e si trasforma 
in un tempo di cui si perdono i confini.' 
Ma il Parco contiene altri tesori: “Se il com- 
plesso ipogeo delle grotte di Frasassi, celebrate 
ormai a livello mondiale, rappresenta la gem- 
ma di un diadema, il Parco è a sua volta ele- 
mento di spicco in un contesto più ampio di 


pregevole cd elevata fattura e di sicuro interes- 
se per chi voglia apprezzare, in un sapiente 
ed equilibrato dosaggio, storia, cultura, arte, 
produzioni di qualità agro-alimentare, così 
come d’artigianato”’. Così scrive il Presidente 
Riccardo Maderloni nella prefazione alla 
Guida del Parco, uno strumento agile e fun- 
zionale, con notizie utili a e tanti approfon- 
dimenti per conoscere meglio questa realtà 
nel cuore delle Marche? Nato nel 1997, il 
Parco è, a sua volta, il ‘cuore verde’ della 
Comunità Montana dell’Esino-Frasassi, una 
realtà ambientale fortemente caratterizzata 
da un punto di vista storico, culturale e 
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borghi medievali così come di valli nasco- 
ste immerse nel verde e nel silenzio, antichi 
sentieri, balconi rocciosi c scorci suggestivi. 

Un Parco a tutto rondo, interamente da 
scoprire, un patrimonio da valorizzare e 
proteggere, ma soprattutto da trasmettere, 
come ogni patrimonio che si rispetti, alle 
generazioni future. E? interessante che pro- 
prio cercando di interpretare il punto di vi- 
sta dei giovani, viene proposta una visita 
virtuale del Parco in una delle pagine del 
sito del Centro Audiovisivo-multimediale 
Distrettuale (CAD), un ente che da anni la- 
vora in piena empatia con il mondo della 
scuola con particolare riferimento agli Isti- 
tuti Scolastici del territorio della Comunità 
Montana dell’Esino-Frasassi e del corri- 
spondente Distretto Scolastico.* 

Con un linguaggio ed una grafica sempli- 
ci ed accattivanti, il Parco viene presentato 
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Intemperta, che cerca di impossessarsi del Par- 
co, offre così una dimensione inconsueta per 
accostarsi all'ambiente e conoscerlo meglio. 

Il gioco costituisce sicuramente un iMmpor- 
tante strumento per l'apprendimento e lo si 
ritrova infatti anche in un prosgcttto di didat- 
tica d'ambiente claborato dal CAD in colla- 
borazione con il Parco e le scuole dell’area. 

l'interessante iniziativa viene così presen- 
tata dal direttore del CAD, dott. Volfango 
Santinelli: “ll Progetto Lezione per l'uso del 
Parco della Gola della Rossa e di Frasassi nasce 
dall'esigenza di offrire alle scuole, e più in 
generale a tuto coloro che si occupano di 
educazione ambientale, un supporto 
organizzativo e didattico per una reale cd 
efficace costruzione di una c//44 del Par- 
co. C'è il rischio che le diverse iniziative di 
educazione ambientale assumano carattere 
episodico e frastagliaro, non concordate 0 
concordanti tra loro, e pur perseguendo in 
buona fede obiettivi educativi, per la loro 
stessa erierogencità e/o incompatibilità po- 
trebbero non ottenere validi risultati. I CAD 
pur dando spazio a tutti coloro che vorran- 
no dare il loro contributo anche a fini eco- 
nomici, collegherebbe wutte le varie iniziati- 
ve in un progetto unitario, in un puzzie dove 
tutti i pezzi troveranno la loro giusta collo- 
cazione per il raggiungimento di quei fini 
educativi che una grande risorsa come quella 
rappresentata dal Parco Naturale della Gola 
della Rossa e di Frasassi rappresenta per la 
formazione di futuri cittadini consapevoli e 
responsabili che ricorderanno con gratitu- 
dine e riconoscenza tutti coloro che a suo 
tempo, e con preveggenza, hanno trovato 
le giuste modalità per intervenire sul pro- 
cesso evolutivo della loro formazione. 

Molteplici sono gli obiettivi che il proget- 
to intende perseguire: dallo sviluppo delle 
competenze dei docenti in materia di edu- 
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cazione ambientale, alla sensibilizzazione 
degli alunni prima, e delle famiglie poi, per 
un’esatta e moderna visione delle enormi 
potenzialità, sul piano ecologico-turistico € 
in termini di qualità della vita, che il Parco 
propone, fino alla costruzione e all’organiz- 
zazione delle strutture idonee e permanen- 
ti per la didattica d’ambiente. 

Gli insegnanti saranno formati attraver- 
so corsi, allo scopo organizzati dal CAD, 
con l’obiettivo di infondere o quantomeno 
integrare le competenze di educazione am- 
bientale già in loro possesso. A livello di- 
dattico, si cercherà di suimolare con varie 
iniziative e comunque con un approccio soft 
(coadiuvato da esperienze di gioco-studio c 
gioco-lavoro), la naturale propensione e 
curiosità degli alunni nei confronti del mon- 
do della natura. Tutto questo, evitando di 
far cadere dall’alto concetti e contenuti già 
confezionati, cercando di coinvolgere gli 
alunni mediante uno schema del ragiona- 
mento che attraverso l’individuazione dei 
problemi, giunga alla formulazione delle 
ipotesi, alla valutazione della loro congruità, 
alla loro sperimentazione pratica e alla loro 
veniica, per arrivare in seguito alla formula- 
zione del concetto o della legge naturale. 

Di seguito gli alunni confronteranno le 
loro competenze edi loro prodotti con gli alun- 
ni degli alwi Parchi Nazionali e Regionali. 

Il progetto porterà sicuramente alla pro- 
duzione di materiale audiovisivo / 
intormatico, alla realizzazione di CD-ROM 
c in programma è anche la realizzazione 
possibilmente su carta riciclata al 100%, di 
un giornale del Parco, magari come supple- 
mento a CM Notizie, che raccolga le espe- 
rienze, le osservazioni, gli esperimenti, i rac- 
conti, i disegni, le elaborazioni degli alunni 
e degli insegnanti delle scuole coinvolte. 

Il CAD, nel portare avanti questo impor- 
tante progetto si avvarrà, con particolare 
riferimento alle organizzazioni locali, di 
mirate collaborazioni, tra cui le Università 
di Ancona e Camegino, l’Istituto per le Tec- 
nologie Didattiche di Genova, WWF e Lega 
Ambiente, cooperative e società che a vario 
titolo sono interessate al Parco”! 

“Il Parco non è un'isola” è quanto sostie- 
ne il Presidente Maderloni: sembra proprio 
che progeti come quello appena illustrato, 
possano contribuire fattivamente ed effica- 
cemente affinché l’interazione con il terri- 
torio di cui il parco è espressione, si realizzi 
pienamente. Il 
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atura 2000 


Il declino delle specie ani- 


mali c vegetali al quale stiamo assistendo 
nell’ultimo secolo in Europa, trova una 
delle sue cause principali nella perdita di 
habitat vitali per la sopravvivenza della vita 
selvatica, sempre più minacciata dal- 
l’espandersi di aree urbane, industriali e 
di forme di agricoltura poco compatibili 
con la conservazione delle specie. 

Si stima che in Europa circa la metà delle 
specie di mammiferi ed un terzo delle spe- 
cie di rettili, pesci ed uccelli siano minac- 
ciati d'estinzione, ed è la velocità con la 
quale stiamo inesorabilmente perdendo 
tale patrimonio genetico a far pensare ad 
una vera e propria tragedia naturale. 

La Direttiva 43/92/UE Habitat nasce 
dopo il Summit di Rio de Janeiro del ’92, 
con la finalità di individuare e di realizza- 
re una Rete di aree protette di interesse 
comunitario che permetta di implemen- 
tare strategie di conservazione della 
biodiversità a livello europeo, in accordo 
con le altre direttive, prime tra tutte la 
Direttiva Birds (Dir. 79/409/UE, relativa 
alla conservazione degli uccelli selvatici) 
ed il Regolamento LIFE (Reg. 92/1973) 
per la messa a punto di azioni per la sal- 
vaguardia degli ambienti minacciati. 

Quattro sono le fasi in cui la direttiva si 
articola: nella prima fase, conclusa nel giu- 


gno 1998, gli stati membri hanno propo- 
sto una serie di Si d'Iyportanza Comuni 
farîa (S.1.C.) in base alle indicazioni di 
commissioni scientifiche locali. 

Dalle indicazioni presentare dai vari stau 
membri, l'Unione Europea, dovrà sele- 
zionare la lista definitiva dei siti (seconda 
fase), nel corso di specifici seminari scien- 
tifici organizzati per le varie regioni 
biogeografiche europee. 

Nella terza fase, che si concluderà nel 
2004, gli stati membri dovranno designa- 
re le Aree Speciali di Conservazione 
(S.A.C.), entro le quali elaborare specifici 
piani di gestione che permettano la sal- 
vaguardia delle specie e degli lubila/ per i 
quali le aree sono state istituite, nel con- 
testo sociale ed economico di ciascun sito. 

Ciascun stato membro sarà infine libe- 
ro di scegliere le misure di protezione 
che più si adattano alle realtà socio 
economiche locali, nel rispetto 
dei principi biologici 
e conservazio- cn 
nistici indivi- 
duati ed in ac- 
cordo con i 
piani di svilup- 
po rurali c turi- 
stici previsti per 
lia rca) 
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lia Rete Natura 2000 sarà quindi com- 
posta da zone con valore biologico diver- 
so, dai Parchi Nazionali alle zone agricole 
e rurali, inserite in contesti naturali ed 
antropici e conseguentemente con criteri 
di gestione difformi, ma tutti voli a man- 
tenere quel particolare tipo di ambiente 
che permetta la sopravvivenza delle spe- 
cie minacciate. 

In tal senso hanno un peso fondamen- 
tale, oltre alle arce naturali, tutte le arce 
modificate dall'uomo, dove la presenza di 
determinate comunità biologiche, è assi- 
curata dall’attività rurale, come il pascolo 
e l’agricoltura, svolte con criteri tradizio- 
nali o con tecniche a basso impatto am- 
bientale. 

L'Italia, divisa tra ben tre distinte regio- 
ni biogeografiche, rappresenta il paese con 


il più alto valore in termini di biodiversità 
dell’Unione europea, e il recepimento del- 
la Direttiva Hadi/a! a livello nazionale 
(D.P.R. 357/97), è stato accompagnato da 
UN grosso SUCCesso CONSErvazionistico, 
con la presentazione di ben 2480 Siti di 
Interesse Comunitario, per oltre 4600 chi- 
lometri quadrati, che dopo essere vaglia- 
ti, rappresenteranno il nostro contributo 
alla politica comunitaria di salvaguardia 
della biodiversità. 

Il lavoro da fare è ancora tanto, in quan- 
to nei piani di gestione delle singole aree 
le istanze conservazionistiche e quelli do- 
vranno trovare il consenso delle realtà so- 
ciali ed economiche interessate, ma le op- 
portunità, anche economiche, legate al- 
l'adesione alla Rete europea, appaiono 
molto interessanti. I 
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N° S.I.C. proposti 
101 
175 
249)5) 
230 
588 


Superficie in kmq. 
908 
11.000 
4.967 
25.745 
70.250 
10.581 
5.530 
46.074 


Stato membro 


Numero dei SIC proposti 
dai Paesi Membri 
(fonte W.W.E.) 


Belgio 
Danimarca 
Germania 
Grecia 
Spagna 
Francia 
Irlanda 
Italia 


Lussemburgo 0 


Olanda 
Austria 
Portogallo 


2.820 
11.130 
12.150 
PSISIO, 
35.929 
15.681 
278.364 


Finlandia 
Svezia 
UK 
EUROPA 
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BTEX: un’occasione ghiotta per promuovere il territorio delle Comunità Montane 


La Mostra del Turismo e 
dei Prodotti Tipici di Roma 


Paolo Altieri 


CCO un'occasione da non perdere per promuovere il proprio territo- 

rio. L'opportunità è offerta dalla 15° edizione della BTEX — Mostra del Turi- 

smo e dei Prodotti Tipici che si terrà a Roma, nella suggestiva cornice del nuovo 
Centro espositivo “Ergife Roma Expo” dal 6 al 9 aprile del 2000, con annesso il Salone 
dei Prodotti Tipici, dell'Artigianato Artistico, dei Sapori Antichi, dei Parchi e delle Riserve 
Naturali, del Folclore e delle Etnie, che sono sempre di più gli elementi del richiamo 
turistico globale. La rassegna, che è organizzata con la collaborazione dell’UNCEM Na- 
zionale, si ripromette di promuovere non soltanto le strutture turistiche ma il territorio nel 
suo insieme, con i suoi valori e caratteristiche globali. Per le Comunità Montane, sono 
almeno tre le motivazioni per attivare una proposta di promozione turistica integrata. La 
presenza con uno stand espositivo all’interno del quale poter ospitare le proprie aziende 
produttrici di prodotti tipici, dell’artigianato artisuco o di altre risorse locali, sul mercato 
più importante, quello dell’area romana che conta oltre 5 milioni di potenziali utenti, 
nell’ambito di una manifestazione che prevede oltre 40.000 visitatori nei quattro giorni di 
apertura, ai quali gli Operatori potranno sbizzarrirsi nella vendita dei prodotti al pubblico. 

Contatti diretti degli Operatori dei Prodotti Tipici con dettaglianti e grossisti della zona 
di Roma, attentamente selezionati, che saranno invitati a visitare la Mostra e che sono alla 
ricerca di nuovi prodotti DOC da commercializzare nei propri esercizi. Sono i tuturi 
acquirenti grossisti di molte aziende produttrici, per le quali sarebbe pressoché impossibi- 
le trovare questi nuovi sbocchi di mercato. Altri contatti, non meno utili, le aziende le 
woveranno nell’ambito degli espositori stessi, tra cui alberghi, villaggi turistici ed altri, che 
sono a loro volta interessati a trovare i sapori e profumi della cucina mediterranea. 

Un'occasione altrettanto ghiotta è offerta anche agli operatori turistici, i quali oltre ai 
contatti diretti con i visitatori, potranno partecipare al workshop di contrattazione con i 
Tour Operators internazionali, provenienti dal Belgio, Germania, Olanda, Polonia, Re- 
pubblica Ceca, Svizzera e Ungheria, ma anche con i CRAL aziendali italiani. 

Ultimo, ma sicuramente non meno importante, grazie all’accordo 
dell’ UNCEMI Nazionale con la Direzione della BTEX, le Comu- 
nità Montane possono usufruire di uno sconto di ben il 20% sul 
costo dello stand espositivo. 

Per maggiori informazioni si consiglia di contattare la 
Segreteria Organizzativa al N.06/51.33.457, Fax 06/ 
51.33.455, www.btex.it; Email: info@btex.it 

La più importante strategia oggi per le Comunità Montane, 
in favore dell’occupazione, anzitutto quella giovanile, è in- 
fatti la promozione dei valori del proprio territorio. Sono 
questi i richiami che hanno generato i percorsi, gli 
ItUnerari, 1 sistemi turistici che trovano nel prodotto 
territoriale il momento di sintesi più diretto. 
Cogliamo quindi un’occasione da non perdere. 


prg 
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...riflessioni a voce alta del signor Paolo Rossi, e le risposte a voce bassa del SIM (2* parte)... 


La Formazione 
nel SIT 


Ciao! L’ultima volta ci siamo lasciati con un bel po d’idee più chiare 
(non tutte ancora) e con un aspetto da approfondire: il SIMTutor. 


SIM: Hai ragione, ti devo spiegare chi è mai questo signore. Si tratta innanzi tutto 
di un tuo collega, non è uno di quelli con il camice bianco; lavora nella tua provincia 
od al massimo nella tua regione ed è stato appositamente addestrato per essere il tuo 
punto di riferimento. 


P.R.: Molto bene, allora se mi si rompe il PC, chiamo lui. 


SIM: No! Un momento, ti ho parlato di puu/o di riferimento, non di assistenza tecni- 
ca; ti potrai rivolgere a lui per capire quali problematiche devi affrontare nel 
lavoro corrente, quali problemi organizzativi devi risolvere per utilizzare al 
meglio il Sistema, quali strade seguire per rendere più semplice l'erogazione 
dei servizi. 
Si tratta insomma di un utente come te ma più esperto, che conosce 
meglio tutto il Sistema ed è in grado di indirizzarti verso la soluzione 
migliore in caso di necessità. E° chiaro che con il passare del tempo e 


con il crescere della tua esperienza, avrai sempre meno bisogno del 
SIMTutor. 


P.R.: Comincio a capire ma ... se mi si rompe il PC, chi chiamo? 


SIM: Sci proprio catastrofico! Comunque stai tranquillo c’è sempre 
disponibile il numero verde della Finsiel per queste evenienze. 


P.R.i Come farà il mio collega SIMTutor ad essere pronto per rispondere a 
tutte le mie domande. 


SIM: Parteciperà ad una serie di corsi di formazione specifici, avrà a disposizione 
materiale e documenti ed entrerà a far parte di un gruppo di SIMTutor che, essendo 
in contatto fra loro, potranno accumulare sempre maggiori esperienze anche attra- 
verso l’attività del Corpo Forestale e degli Enti Parco. Naturalmente è possibile che 
non sappia rispondere immediatamente a //e le rue domande ma certamente saprà 
aiutarti a trovare chi può risolvere il ruo problema. 


P.R.: Senti, sono andato sul SIMForma, il learning web di cui mi avevi parla- 
to la volta scorsa ma ho trovato solo i corsi di formazione relativi all’utilizza- 
zione dei servizi; avrei invece bisogno di capire meglio quali sono le caratteri 
stiche generali ed i settori in cui posso utilizzarli per la mia attività. 
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SIM: Hai perfettamente ragione; come ti avevo detto, lo stru- 
mento che hai visionato serve ad apprendere come utilizzare i ser- 
vizi solo da un punto di vista applicativo. Per aiutarti circa il proble- 
ma più generale, proverò a riassumerti gli clementi che sono già 
stati trasferiti ai tuoi responsabili c che sono contenuti nella docu- 
mentazione che hanno ricevuto. 


P.R.: Cominciamo dallo Sportello Autorizzativo Unico, se ne 
sente sempre parlare ma non si capisce mai bene cosa sia. 


SIM: Va bene; immagina di poter magicamente avere un ‘peri- 

scopio invisibile’ con cui andare presso un Comune della tua area 
o presso la ASL locale o presso un’altra Amministrazione con 
cui collabori abitualmente, c poter vedere a che punto sono le 
richieste che hai fatto loro oppure se ci sono ostacoli e di che tipo, ma senza mai 
muoverti dal tuo tavolo. Con il ‘periscopio’ in funzione sci in grado di rispondere alle 
esigenze del cittadino che si rivolge a te per le competenze della Comunità, senza 
doverlo far girare per uffici diversi a cercare informazioni differenti che lui non sa 
come ritrovare. Il tuo ‘periscopio intelligente’ ti farà avere sempre il quadro di riferi- 
mento aggiornato. 


P.R.: Ma cos'è questo ‘periscopio’, mica favoro sott'acqua. 


SIM: Certo che no, è solo una serie di strumenti informatici che ti permettono di 
tenere sotto controllo il flusso, l’iter delle pratiche mettendo le informazioni a fattor 
comune. 


P.R.: E come hai fatto a mettere tutte le Amministrazioni d’accordo? 


SIM: Magari ci fossi riuscito, sarei un mago. Ho preparato invece un metodo ed 
una serie di strumenti facili da usare per tutti, ho realizzato un’integrazione di questo 
tipo in un paio di casi che ho messo a disposizione di tutti, ho addestrato all’utilizzo 
di questi strumenti una serie di specialisti e mi aspetto che ognuno di Voi si dedichi a 
trovare i meccanismi e gli accordi tra Amministrazioni per allungare quanto più pos- 
sibile il ‘periscopio?’. 


P.R.: Sei proprio ingenuo! Non succederà mai, nessuno ci darà mai retta 
anche se devo ammettere che Pidcea è buona e risparmierebbe una gran nu- 
mero di fastidi a me ed a coloro che si presentano in Comunità. 


SIM: E? vero non è facile, ma ora finalmente hai a disposizione gli stru- 
menti tecnici che lo rendono fattibile; così come il ‘periscopio’ 
sarà di aiuto per te, altrettanto succederà contemporaneamente 
alle altre Amministrazioni che collaboreranno con 
te, quindi ...coraggio e facciamo cre- 
scere lo Sportello Autorizzativo 
Unico. Per quanto concerne poi 
gli altri servizi, ... 


P.R.: Alt, fermati un 
attimo che mi ha 
chiamato il capo € 
devo andare; con- 
tinuiamo la pros- 
sima volta. n 
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Roberto Elefante e Donata Cappelli 


I Fondi Strutturali do 


Agenda 2000 


Dalla rifot MA dei Fondi strutu- 
rali del 1988 sono ormai passati una decina 
d'anni. L'adeguamento apportato al quadro 
giuridico nel 1993 si prefiggeva di consolida 
re e migliorare le nuove strutture create nel 
1988 più che di elaborare un’altra riforma fon- 
damentale senza aver proceduto ad un bilan- 
cio approfondito. La Commissione ha realiz- 
zato rale bilancio con la prima relazione sulla 
coesione economica e sociale, del novembre 
1996, che ha consentnto di trarre alcune con- 
clusioni sulla situazione e l'andamento della 
coesione economica e sociale nonché sul con- 
tributo che vi hanno apportato le politiche 
strutturali. In tale occasione la Commissione 
ha proposto inoltre alcuni primi orientamenti 
per rendere più efficaci le politiche strutturali 
dell'Unione. 


Per quanto riguarda n con 


vergenza economica e sociale, nell'ultimo de- 
cennio si sono considerevolmente ridotte le 
disparità di reddito pro capite tra gli Stau mem- 
bri, in conseguenza anzitutto del recupero dei 
quattro “paesi della coesione’, il cui reddito è 
salito dal 66 % al 74% della media comunita- 
ria. Nello stesso periodo sono invece rimaste 
pressoché immutate le disparità di reddito tra 
le regioni. Tuttavia, nelle regioni meno pro- 
spere comprese nell’obiettivo 1- il reddito 
medio pro capite è aumentato di 2,6 punti per- 
centuali, passando dal 64,6 Yo al 67,2 % della 
media curopea. 
Sono invece meno incoraggianti i dat rela- 
vivi alle disparità di reddito all’interno degli Stati 
membri e all'occupazione. Le disparità si 
sono ampliate in quasi tra gli Staù 
membri; inoltre, nonostante la 
creazione di circa 7 milio- 
ni di posti di lavoro 
netti dal 1983, il 
numero di di- 


soccupati nell'Unione non è affatto diminw 
to e si sono notevolmente accentuate le diffe 
renze regionali per quanto riguarda il tasso c 
disoccupazione. Quest'ulima tende ad espli 
care i suoi effetti più nefasti sui gruppi socia 
più deboli: i giovani (uno su cinque è senza 
lavoro), le donne (il tasso medio di disoccu- 
pazione femminile è sensibilmente maggiore 
rispetto a quello maschile) e le persone senza 
qualifiche (la metà è disoccupata da oltre un 
anno). Non sorprende, quindi, che aumenti- 
no le persone che vivono al di sotto della so- 
glia di povertà. Tale progressione, preoccu- 
pante per il futuro della società europea, è più 
veloce in diversi degli Stati più prosperi e mag- 
giormente urbanizzati. 


Nella sua comunicazione 
Agenda 2000 — per un'Unione più forte e più ampia 
la Comunissione ha pertanto proposto di con- 
fermare la priorità politica della coesione eco- 
nomica e sociale, resa ancor più pressante, ai 
fini della riduzione del divario tra i livelli di 
sviluppo di cui all’articolo 130 A del trattato, 
dalla prospettiva dell’allargamento a paesi con 
livelli di sviluppo più bassi. L’obietuvo della 
coesione è perseguito mediante vari strumen- 
ti, anche nel contesto dell’ampliamento: i Fon- 
di strutturali (FESR, FSE, FEAOG Orienta- 


| mento eSFOP), il Fondo di coesione e lo stru- 


mento strutturale di preadesione (SSPA). Per 
quanto riguarda i Fondi strutturali, le propo- 
ste della Commissione vertono su un elemento 
fondamentale nel contesto generale di disci- 
plina di bilancio ovvero il mantenimento del- 
la solidarietà finanziaria al livello raggiunto nel 
1999, 286,4 miliardi di euro per il periodo 
2000-2006, di cui 218,7 miliardi per i Fondi 
strutturali desunati ai 15 Stati membri attuali. 
Con il primo importo viene destinato all’obiet- 
rivo della coesione economica e sociale lo 
0,46% del PIL dell’Unione. 
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It decennio ata poli- 
uche strutturali originate da un'impostazione 
politica innovativa imperniata su quattro prin- 
cipi -concentrazione, partenariato, program- 
mazione, addizionalità- è stato caratterizzato 
da una forte solidarietà finanziaria, che si è 
manifestata in due decisioni del Consiglio cu- 
ropeo sulle prospetuve finanziarie pluriennali. 


E necessario continuare a fondare le politiche : 
; nere a livelli equivalenti a quelli attuali l’inter- 


strutturali su questi quattro grandi principi, che 
hanno dimostrato la loro pertinenza, introdu- 
cendo però nuove modalità di attuazione fon- 
date sullesperienza acquisita. La riforma si 
fonda inoltre sull’esigenza di una ridefinizione 
del principio del partenariato, con una più 
chiara ripartizione delle responsabilità tra Sta- 
ti membri e Commissione e all’interno degli 
Stati membri, In tale ambito è necessario pre- 
cisare le responsabilità di ciascun parmer (Stato, 
Regione, Commissione), al fine di attuare al 
meglio il principio di sussidiarietà. Il principio 
del partenariato è stato introdotto nel 1988 a 
garanzia dell’efficacia dei Fondi. Tale disposi- 
tivo consente infatti di far partecipare tutti gli 
operatori interessati alla preparazione, all’at- 
tuazione, alla sorveglianza c alla valutazione 
degli interventi comunitari. Questa partecipa- 
zione deve consentire di verificare la pertinen- 
za della strategia, delle priorità e delle misure 
di sviluppo e di renderle più credibili attraver- 
so il consenso raggiunto in sede di decisione 
o di attuazione. 


L'efficacia dei Fondi strutturali 


+ dipende inoltre da una maggiore concen- 
trazione che si deve realizzare a quattro 
livelli: innanzitutto riducendo gli obicttivi 
prioritari e le iniziative comunitarie e con- 
centrando i campi d'intervento prioritari in 
| modo da favorire un'impostazione integra- 
ta dello sviluppo ed evitare così la 
polverizzazione delle azioni, sia per quanto 


riguarda le esigenze regionali e nazionali che 
le priorità comunitarie. 

Deve inoltre attuarsi una concentrazione ge- 
ografica che consenta di giungere nel 2006, 
attraverso varie fasi transitorie, ad una coper- 


| tura della popolazione comunitaria ammissi- 


bile compresa tra il 35 c il 40%, a fronte del 
51% attuale. 
La concentrazione finanziaria deve mante- 


vento prioritario dei Fondi strutturali a favo- 
re delle regioni in ritardo di sviluppo. 


L'applicazione del 
principio di concentrazione si tra- 
duce nella definizione di un nu- 
mero ridotto di obiettivi 
prioritari: al fine di una mag- 
giore visibilità cdl efficacia dei 
Fondi strutturali si propone 
di ridurre gli obiettivi dai set- 
te attuali a tre, di cui due re- 
gionali e uno orizzontale 
concernente le risorse umane. 

Obicttivo 1: si conferma come primo obict- 
tivo il recupero della regione in ritardo di svi- 
luppo, ossia quelle con PII. pro-capite (misu- 
rato in standard di potere d’acquisto a livello 
NUTS-I1) interiore al 75% della media comu- 
nitaria. A rali regioni dovrebbe essere attribu- 
ito lo stesso ordine di priorità attuale; si trova- 
no infatti a dover affrontare i problemi più 
gravi dal punto di vista del potenziale economi- 
co, del reddito, dell'occupazione, delle infrastrut- 
ture e della qualificazione dei lavoratori. 

I quattro Fondi strutturali (FESR, FSE, 
FEAOG Orientamento e SFOP) interverran- 
no a favore dello sviluppo delle regioni del- 
l’obiettivo 1. Le regioni attualmente compre- 
sc nell’obiettivo 1 e che non figureranno più 
nel summenzionato elenco vedranno pro- 


! gressivamente ridursi l'intervento a loro 


Cantiere Europa 


favore. Gli aiuti si interromperanno il 31 di- 
cembre 2005 per quanto riguarda il FESR, 
ma è prevista una proroga sino al 31 dicem- 
bre 2006 per le zone che risponderanno ai 
criteri di ammissibilità a titolo dell’obietti- 
vo 2. Nel 2006 le altre zone oggetto di que- 
sta eliminazione progressiva degli aiuti 
beneficeranno dell’intervento del FSE, del 
FEAOG, sezione ‘orientamento’, e dello SFOP 
a titolo del programma inizialmente deciso. 

Il nuovo obiettivo 2 è dedicato alle regio- 
ni in riconversione sociocconomica. I Unio- 
ne deve continuare a sostenere la 
riconversione delle zone con problemi strut- 
turali, anche negli Stati membri più prospe- 
ri. Talc esigenza di riconversione, connessa 
alla carente diversificazione del ressuto eco- 
nomico, è comune a diverse categorie di 
zone dell’Unione: zone industriali, rurali, 
urbane o dipendenti dalla pesca che si tro- 
vano a dover attrontare problemi struttura- 
li di riconversione socioeconomica, anche 
nel settore dei servizi. 

Come per l’obiettivo I, l'intervento dev'es- 
sere concentrato sulle zone con i maggiori pro- 
blemi. Un intervento di questo tipo richiede il 
mantenimento del ruolo attuale della Com- 
missione, con la partecipazione degli Stati 
membri interessati, quanto alle decisioni sulla 
zonizzazione nonché l'applicazione generaliz- 
zata di criteri comunitari di ammissibilità sem- 
plici, trasparenu e specifici per le varie catego- 
nie di zone comprese nell’obietiivo 2. La po- 
polazione interessata dall’obietuvo 2 nell'inte- 
ro periodo 2000-2006 non dovrebbe superare 
il 18% del totale dell’Unione. La Commissio- 
ne fisserà per ciascuno Stato membro, in base 
a criteri oggetuvi, un massimale di popolazio- 
ne ammissibile. 

L'elenco delle zone verrà elaborato dalla 
Commissione e dalle autorità nazionali nel- 
l’ambito del partenariato. Per salvaguardare 
il carattere comunitario dell’obiettivo 2 ver- 
rà data particolare rilevanza alle regioni in- 
dustriali e rurali definite, a livello NUTS III, 
priorità comunitarie in base ai più recenti 
dati statistici armonizzati a disposizione della 
Commissione. Dovrà essere garantita l’equa 
ripartizione tra le varie categorie di zone: a 
urolo indicativo, le zone industriali c quelle 
del settore dei servizi dovrebbero rappre- 
sentare il 10% della popolazione totale del- 

l'Unione, le zone rurali il 5%, le zone urba- 
ne il 2% e quelle dipendeno 
dalla pesca 1°1%. L’elen- 

co delle zone in mag- 
giore difficoltà a li- 


vello comunitario verrà elaborato dalla Com- 
missione c sarà valido sette anni come quello 
relativo all'obiettivo 1.Tre lFondì strutturali 
(FESR, ISE, SFOP) e il FEAOG Garanzia 
intervengono a favore della riconversione di 
tali zone in un programma regionale unico a 
livello NUTS Il. 

Infine, per non compromettere il processo 
di riconversione attuato con il contributo dei 
Fondi strutturali, le zone attualmente compre- 
se negli obiettivi 2 e 5b che non risponderan- 
no più ai criteri del nuovo obiettivo 2 
beneficeranno di un contributo decrescente 
del FESR che terminerà il 31 dicembre 2003; 
a decorrere dal 2000 beneficeranno di contri- 
buti del FSE a titolo dell’obiettivo 3 e del 
FEAOG Garanzia, a titolo dei suoi interventi 
in tutta la Comunità, comprese le azioni strut- 
turali a favore del settore della pesca. 


Cofinanziato dal FSE, è de 


stinato a promuovere l'adeguamento e 
l'ammodernamento delle politiche e delle 
strutture nel campo dell’istruzione, della for- 
mazione e dell'occupazione; interverrà 
finanziariamente nelle regioni e nelle zone non 
comprese negli obiettivi 1 e 2 c costituirà un 
quadro di riferimento politico per l’insieme 
delle azioni a favore delle risorse umane sul 
territorio nazionale, fatte salve le specificità 
regionali. In rale contesto sarà indispensabile 
garandre un'impostazione integrata attraver- 
so ciascuno dei tre obiettivi dei Fondi struttu- 
rali, mediante un maggiore coordinamento 
degli interventi dei vari Fondi. 

Riguardo ai PIC, programmi elaborati ed at- 
uvati direttamente dalla Comunità Europea e 
finanziati con fondi strutturali, è da rilevare 
che il numero attuale di iniziative comunitarie 
- 15 iniziative che hanno gencrato oltre 400 
programmi - è chiaramente eccessivo. 

La Commissione propone tre iniziative co- 
munitaric: INTERREG per cooperazione 
transfrontaliera, transnazionale e interregionale 
volta ad incentivare lo sviluppo cconomico 
delle regioni e a promuovere un assetto terri- 
toriale armonioso ed equilibrato; LEADER 
per lo sviluppo rurale ed EQUAL per la coo- 
perazione transnazionale al fine di elaborare 
nuove forme di lotta contro le discriminazioni 
e le disuguaglianze di qualsiasi natura per quan- 
to riguarda l’accesso al mercato del lavoro. 

A fini di semplificazione, ciascuna iniziativa 
sarà finanziata da un unico Fondo strutturale 
il cui campo d’intervento potrà estendersi a 
quello degli altri Fondi, nella misura neces- 
saria alla realizzazione delle azioni. Bi 
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Fosco Ferri 


Per il Turismo Rurale 


L'Iniziativa Comunitaria 
LEADER Il comincia a dare frutti. Abbiamo 
avuto modo di riportare in queste pagine i con- 
notati del progetto di commercio elettronico 
dei prodotti tipici delle arce rurali. Un risulta- 
to interessante dell’impiego dell’alta tecnolo- 
gia per favorire lo sviluppo. In questi ultimi 
mesi ha preso corpo un secondo progetto di 
cooperazione transnazionale fortemente orien- 
tato all’impiego delle tecnologie di rete per af- 
fiancare lo sviluppo delle risorse turistiche delle 
aree rurali. Partito dalla certezza che il turismo 
rurale costituisce un'opportunità comune del- 
le aree LEADER, il progetto ha preso consi- 
stenza con gli ultimi incontri internazionali, 
quello del maggio scorso a DESSAU (Ger- 
mania) c il 24 settembre in Svezia c con la co- 
stituzione di una parmership che vede l’ade- 
sione di numerosi paesi dell’Unione Europea. 

Ma di cosa si tratta? RTN sta per Rural 
Tourism Network e vuole implementare un 


sistema dli gestione delle risorse turistiche dei | 


territori dei Gruppi di Azione Locale attraver- 
so la costituzione di una rete di agenzie locali 
per l’icorzing turistico. Il compito principale è 


sentazione dell'offerta dci territori, delle sin- 
gole destinazioni, dei pacchetti e dei servizi 
turistici: nella sostanza si tratterà di un siste- 
ma informativo geografico multimediale ope- 
rante oltre che in ambito di rete locale, anche 
in ambito Internet costituendo un vero e pro- 
prio sistema informativo turistico - geografi- 
co dei territori partecipanti, strutturato nella 
| forma di un sito Web. L'utente avrà a disposi- 
| zione una mappa interattiva e potrà accedere 
ad informazioni testuali, grafiche, fotografi- 
che di animazione e audiovisive avendo così 
la possibilità di costruirsi una offerta 


| personalizzata. Inoltre avremo la sezione Bor- 


quello di promuovere stabilmente offerte tu- | 


ristiche derivanti dai territori di competenza 
LEADER permetendo prenotazioni, transa- 
zioni, scambi di servizi c know-how. Anche 
qui da padrone lo farà la world wide wcb ed 
Internet. 


La struttura del progetto 
è molto semplice e prevede la costituzione di 
due livelli, uno transnazionale /europeo e uno 
locale/regionale. Il primo punta a fissare le 
metodologie e l'armonizzazione degli strumen- 
ti per garantire una visione comune del pro- 


getto, il secondo quello locale per la rcalizza- | 


zione concreta dell'attività di /ucozzine, 


Una delle sezioni principali del progetto è 
l'atlante turistico dei luoghi che fornisce la pre- 


sa dell'offerta turistica un vero e proprio sistema 
di prenotazione c di commercializzazione del- 
l'offerta di turismo rurale impiegando quale 
veicolo sempre la rete Internet. Alla borsa tu- 
risuca potranno connettersi con estrema faci- 
lità gli operatori e i vari fornitori di paccheti c 
servizi turistici dei rerritori in modo da rende- 
re effettivamente operativa l’attività di promo- 
zione e vendita. 

Gli obiettivi a cui punta questo progetto 
sono, cla un lato strutturare l’offerta turistica 
rurale spesso troppo frammentata e quasi mai 
promossa con strumenti adeguati e dall’altro, 
attraverso l’impicgo di tecnologie allo ‘stato 
dell’arte’, intercettare il mercato sempre più 
esigente cd allo stesso tempo esperto c in gra- 


| do di costruirsi l’offerta più vicina alle sue 
| aspettative. 


Relativamente all’Ttalia stan 


no arrivando le adesioni dei vari territori rura- 

li e dei Gruppi di Azione Locale che potran- 

no presentare il progetto locale sui fondi della 

misura C della Cooperazione Transnazionale 

dell'iniziativa comunitaria I.cader Il. Il capofila 
+ del progetto è il GAL Marsica (Abruzzo) cd è 
; auspicabile che entro l’anno sia ampliata il più 
| possibile l'adesione al progetto. MI 
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Stefano Viazzo 


Rosso Conero 


. x 

Quasi A META della lunga costa 
adriatica, tra Trieste ed il Gargano, si erge, 
presso Ancona, uno splendido promonto- 
rio che s'innalza quasi seicento metri sulla 
superticie del mare e dà vigore al profilo 
degli arenili, altrimenti monotono. 

Non è facile comprendere se le rocce che 
si gettano a picco nei frangenti del mare 
proteggono i campicelli ordinati di questa 
campagna dalla furia delle onde 0 piuttosto 
il mare stesso dalla operosa invadenza dei 
contadini marchigiani. Questa campagna è 
fatta di campi arati nella terra argillosa, co- 
lorati dal giallo limone della colza e dal fru- 
mento verde in primavera, oro in estate; 
spruzzata di bianco e di rosa, sempre a pri- 
mavera, dai mandorli e dai peschi in fiore. 


bob 
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Un orizzonte segnato dalle linee morbide 
delle colline, dai casali sparsi e dalle stracline 
che s'insinuano tra siepi e antiche roverelle 
e che fa delle Marche, insieme all’Umbria e 
alla Toscana, un paesaggio molto speciale. 
E° proprio seguendo uno di questi viottoli 
di campagna che s’incrocia un itinerario 
particolare: di casale in villa si va, di cantina 
in cantina, alla ricerca di buoni vini. Anzi, 
di uno in particolare: questa è la strada del 
Rosso Conero nel Parco del Conero. 

La presenza del parco diventa indispen- 
sabile per comprendere la storia del Rosso 
Conero e di tutte le altre iniziative volte a 
contemperare le esigenze delle attività uma- 
ne, che in genere sono legate all’agricoltura, 
con la tutela ambientale. 

La sua creazione mobilitò le coscienze 
ambientaliste sin dagli anni ‘70 ma nacque 
nel 1987 c prese l’avvio solamente nel 1991. 
Il territorio protetto non si limita alla mac- 
chia mediterranea del promontorio tra 
Portonovo e Sirolo ma comprende oltre 
seimila ettari di macchia mediterranea e so- 
prattutto di bellissima campagna 
marchigiana: dalle porte di Ancona sin ol- | 
tre Santa Cristiana a sud. Una scelta impor- È 
tante ma impegnativa, soprattutto per il Kc 
patrimonio umano e culturale racchiuso in 
queste terre. La sua amministrazione diede 
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subito vita ad alcune interessanti iniziative. 
Già nel 93 propose la creazione di un mar- 
chio del parco. Il regolamento fu approva- 
to l’anno successivo e venne udlizzato per il 
vino e per l’olio. Furono ammesse al cartel- 
lo del marchio agricolo anche le aziende con 
almeno il 30% della loro superficie agricola 
entro il suo perimetro e 80% delle superfi- 
ci residue a non più di cinque chilometri dai 
f. confini del parco. Al vino e all’olio si sono 
poi aggiunte anche le produzioni di miele e 
di lavanda e, per ultima, del corbezzolo. 

In queste terre si produce vino da alme- 
no tremila anni: la vicinanza del mare funge 
da polmone termico e mitiga sia le punte 
del rigore invernale, sia gli eccessi del caldo 
estivo. Il Monte Conero crea inoltre un ba- 
luardo contro i venti freddi balcanici. Oggi 
è il vitigno Montepulciano ad offrire un vino 
dal colore rubino intenso e che dopo un 
periodo di 12/15 mesi di maturazione in 
botte ha un sapore morbido ed elegante, 
con sentori di frutta di bosco e dal profu- 
mo intenso. Una produzione di qualità che 
merita la tutela e la promozione del mar- 
chio del parco. Sono nove le aziende che sc 
ne avvalgono e una piccola brochure aiuta 
ad orientarsi in questa inedita versione del 
gioco dell’oca. Un'altra accurata guida illu- 
stra invece le altre aziende del marchio agri- 
colo: “agricoltura parco del Conero”. 

Non mancano certo i problemi: gli agni- 
coltori lamentano spesso di non poter uti- 
lizzare rutti quei prodotti che assicurano loro 
un buon raccolto; le organizzazioni 

4 : ambientaliste lamentano invece l’uso ecces- 
} 4 h sivo dei medesimi. Tuttavia questo dialogo, 

\ Ù ASA spesso molto acceso, nasce da un comune 
Pd) 1 Mi desiderio, la tutela e la valorizzazione di que- 


sto territorio che è, in ogni caso, l’obiettivo 
prioritario dell’amministrazione del parco. 
La promozione e lo sviluppo delle aziende 
agricole, per aiutarle ad essere più 
competitive sul mercato italiano, non è in- 
fatti un'iniziativa economica avulsa dalla 
tutela ambientale. E? il mezzo per favorire 
la conservazione dell’assetto agrario di vipo 
tradizionale e monofamiliare, ovvero l’ele- 
mento primario per la turcla e la conserva- 
zione del paesaggio agrario dell’area collinare 
del Conero. 

E° proprio quest'ultima che funge da cu- 
scinetto di protezione alla macchia medi- 
terranca che è poi la parte più selvaggia 
del parco stesso. Alcune relazioni potreb- 
bero sembrare azzardate ma, probabil- 
mente, è proprio grazie a questo vino che 
il falco pellegrino potrà nidificare 
indisturbato, sulle rocce a picco del Mon- 
te Conero, ancora per molti anni. Ml 
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Difesa del suolo 


Giuliano Rodolfi 


La Vulnerabilità 
dei Suoli 


Nel numero scorso abbiamo 
cercato di illustrare il ruolo del fattore piog- 
gia nel processo di erosione del suolo: a sc- 
conda dell'intensità degli eventi piovosi (dalla 
pioggerellina autunnale al violento rempo- 
rale di fine estate) livelli diversi di energia 
sono trasmessi al suolo che, se non protet- 
to, si cliserega liberando le particelle che lo 


costituiscono. Chissà quante volte, dopo una 


pioggia di fine estate, ci è capitato di scen- 


dere per un sentiero ai limin di un campo 
da poco arato. Nelle fossette di scolo che lo 
delimitano abbiamo senz'altro notato accu- 
muli ‘freschi’ di detriti, strappati al suolo 
dall'impatto della pioggia e dal conseguente 


scorrimento delle acque, le cui dimensioni 
andavano progressivamente diminuendo 
verso il basso; prima sa0bie più o meno gros- 
solane, poi li. Le particelle più piccole, 


quelle definite genericamente come age, 
più difficilmente si depositano, in quanto 
rimangono in sospensione nelle acque cor- 
renti, rendendole torbide, per tratti molto 
più lunghi, fino alle pianure di fondovalle 0, 
addirittura, fino alla foce in mare. Ogni suo- 
lo, nella sua componente minerale, è carat- 
terizzato da una particolare composizione 
percentuale di queste tre categorie di parti- 
celle: la tessitura. Altri detriti di dimensioni 
superiori a quelle delle sabbie (g/ze, c/o//08, 
quando presenti) costituiscono il cosiddet- 
to scheletro del suolo. In termini numerici, 
si parla di scheletro per granuli di diametro 
superiore ai 2 mm e di argille per particelle 
inferiori a 0,002 mm. Sul limite dimensio- 
nale fra sabbie e limi non c'è tuttora accor- 
do fra i vari sistemi di classificazione: quello 
più universalmente accertato è fissato con- 


A destra: Un 
aspetto dei famosi 
‘calanchi’ di Atri 
(Abruzzo), forme 
dî erosione idrica 
fra le più 
appariscenti. 
Anche se i 
sedimenti nei quali 
sono incisi 
vengono 
genericamente 
indicati come 
Sugille azzurre 
plioceniche’, la 
tessitura 


prevalentemente 


limosa conferisce 
loro un elevato 
grado di crodibiliti 
(foto Rodolfi). 


Sotto: 

gli effetti di un 
evento piovoso di 
media intensità su 
di un suolo a 
prevalente tessitura 
sabbiosa, molto 
erodibile, investito 
da colture a righe: 
oltre ni solchi di 
ruscellamento si 
noti l’ingente 
quantità di 
sedimento 
depositaro al piede 
del versante 

(foto Rodolfi). 
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venzionalmente in 0,02 mm. Le particelle, | 


durante il lento processo di pedageresi che | 


trasforma ogni affioramento roccioso in 
suolo, per azione dei fattori ambientali, si 
riuniscono in «ggreg/i di maggiori dimen- 
sioni (da pochi millimetri a qualche 
decimetro) che vanno a costituire un’altra 
caratteristica clistintiva del suolo: la struttu- 
ra. In termini generici, si può asserire che 
quanto più evidente è la sua struttura, tanto 


più un suolo si dlifferenzia dalla roccia sulla | 
quale si è sviluppato. Inoltre, la presenza di | 


una qualsiasi forma di struttura conferisce 


al suolo una maggiore resistenza alle forze | 


che cercano di disgregarlo. Anche la sostanza 
organica, se presente, contibuisce nel raffor- 
zare | legami di coesione fra le particelle. 
Bisogna, però, tenere in considerazione 
un concetto fondamentale: il suolo è un 
corpo naturale con proprictà estremamen- 
te variabili da luogo a luogo e nel tempo. 
Pur prendendo in considerazione uno solo 


gran parte della nostra Penisola, elevati con- 
tenuti in argilla, assumendo caratteristiche 
fisico-meccaniche clel rutto particolari. In tal 
moclo, tipi di suolo diversi assumono dif- 
ferenti livelli dli resistenza all’erosione. Questa 
caratteristica, meglio detinita come erodibilità, 
è sostanzialmente legata al gradlo di coesione 
fra le particelle costituenti il suolo, dipen- 
dente a sua volta da alcuni parametri, indi- 
viduati dallo stesso Wischmeier che abbia- 
mo citato nel numero precedente della rivi- 
sta, mediante sperimentazione diretta, in 
parcelle, su vari tipi di suolo e in differenti 
situazioni climatiche, morfologiche c di uso 
del suolo. Il valore di erodibilità si ottiene 
prendendo in considemzione per ciascun suolo 
la percentuale di sabbia grossolana nella tessi- 
tura, il contenuto in sostanza organica, il ipo 
di struttura e il gradlo di permeabilità Appare 
allora chiaro perché un suolo definito gene- 
ricamente ‘sabbioso’ o ‘limoso’, cioè costi- 


i tuito prevalentemente da particelle sciolte, 


dei cinque fattori che ne regolano la forma- 


zione e lo sviluppo, ad esempio la compo- 
sizione chimico-mineralogica del substrato 
roccioso dal quale si origina (roca madre), il 
ventaglio che si apre è piuttosto largo. Ad 
esempio, i suoli su rocce cristalline o su 
arenarie tendono ad acquisire una tessitura 
prevalentemente sabbiosa, che può però 
arricchirsi in argilla col passare del tempo, 
per processi di progressiva alterazione in- 
terni al suolo stesso. Altri suoli possono ere- 
ditare da sedimenti prevalentemente fini, 
come le ‘argille scagliose’ dell’Appennino 
Settentrionale o le ‘argille azzurre 
plioceniche’ della fascia collinare che borda 


risulta molto più erodibile di un suolo 
‘argilloso’ con dominanza di particelle ancor 
più fini, ma strettamente vincolate fra di loro 
per effetto cli tenaci legami di coesione. Per- 
tanto, quando si parla di e4/uerabilità dei sttoli 
si deve fare soprattutto riferimento alla loro 
maggiore o minore erodibilità, che 


| rispecchia la ‘suscetubilità’ a essere interes- 


sati da un fattore di energia come, appunto, 
la pioggia. Ancora una volta rimane con- 
fermato un principio fondamentale, da te- 
nere nella dovuta considerazione quando si 
tratti di pianificare interventi di difesa del 
suolo: una precisa c dettagliata analisi della 
risorsa oggetto dell'intervento. Mi 


Forestazione 


Umberto Bagnaresi 


Rinnovare il 


Nei numeri precedenti 
abbiamo considerato boschi coetanei attuati 
con specifiche piantagioni, illustrando fina- 
lità, metodi di impianto e cure colturali, pro- 
blemi e prospettive. Abbiamo più volte ri- 
cordato che la grande varietà delle condi- 
zioni ambientali esistente nel nostro Paese, 
ed in particolare nelle nostre montagne, esi- 
ge un'attenta valutazione prima della pian- 
tagione delle locali condizioni di clima e 
di suolo, che possono cambiare in : 
breve spazio. Ad esse devono in- ell 
farti corrispondere la scelta delle: iù 
specie, le recniche di impianto e 3 
le stesse finalità del nuovo bosco. 
Il proprietario od il conduttore del- 
l'azienda devono anche programma- 
re le successive cure colturali, i diradamenti 
e le utilizzazioni finali. Tali importanti sca- 
denze vengono spesso affidate ad imprese 
di lavoro o ad operai specializzati. Abbia- 
mo visto come il problema della vendita dei 
prodotti legnosi sia in molte zone ditficol- 
toso per la carenza di un soddistacente mer- 
cato locale, per cui è necessario anche in 
questo caso ricorrere ad esperti. 
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Bosco 


Ma come procedere quando il bosco ha 
raggiunto la maturità? 

Poiché stiamo considerando formazioni 
forestali derivanti da piantagioni su terreni 
ex-agricoli e volte in genere a realizzare un 
nuovo e detinitivo assetto produttivo della 
proprietà, prima della utilizzazione finale si 
dovrà considerare come procedere per il rin- 
novo del bosco. Le scelte sono sostanzial- 

mente due: una nuova piantagione con spe- 
cie idonee, che possono essere anche 
diverse da quelle precedenti, oppu- 
i reil rinnovo naturale del bosco. Le 


NI 


fa rispettive tecniche ed i risultati fi- 


SIE nali sono alquanto diversi. 

Il primo caso richiede lo sgom- 
bero totale del soprassuolo costitui 
to da piante mature coctanee e la successi 
va applicazione delle medesime operazioni 
già illustrate a proposito dei rimboschimenti. 

Si deve però tener conto che, anche nei 
casi peggiori, la copertura delle chiome del 
bosco utilizzato ha certamente migliorato 
nel rempo le condizioni del suolo, renden- 
dolce più favorevoli all'affermazione e allo 
sviluppo delle pianine messe a dimora, ma 
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anche altrettanto favorevoli per arbusti ed 


erbe spontance che, alimentati ora dall’ab- | 


bondante illuminazione, possono determi- 
nare una dura concorrenza alle nuove pian- 
tine. Il controllo di questa vegetazione spon- 
tanea può essere alquanto oneroso e può 
prolungarsi per alcuni anni, fino alla nuova 
chiusura della copertura arborea. 

Nel secondo caso ci si può avvalere 
della frequente presenza nel sottobosco 
di rinnovazione naturale nata dal seme ca- 
duto dalle stesse piante adulte che costi- 


tuiscono la copertura del bosco 0 prove- | 


niente da alberi della stessa specie © di 
specie diverse, cresciuti nelle vicinanze. 
Raramente tale rinnovazione può consi- 
derarsi sufficiente a garantire l’afferma- 
zione del nuovo soprassuolo, ma essa può 
essere utilizzata, almeno in parte, per ri- 
durre l’onere del rimboschimento; ciò 
specialmente quando si desidera realizza- 
re un bosco misto e con maggiori carat- 
teristiche di naturalità. 

Il ricorso alla piantagione deve consi- 
derarsi obbligatorio quando si intenda im- 
piegare specie legnose diverse da quelle pre- 
cedenti e di maggiore interesse produt- 
tivo o finalizzate a precisi scopi ri- esiti 
creativi od ornamentali. di 

Infatti, molti rimboschimenti 
di terreni cx-agricoli in condizio- 
ni non ottimali di fertilità vengone 
attuati con specie cosidette ‘pionie- 
re’, che possono essere sostituite nel 
nuovo ciclo produttivo con altre più 
esigenti, ma di maggiore valore economi- 
3 co. Altrettanto dicasi quando vi è la necessi- 
tà di rinnovare in tempi rapidi la copertu- 
i ra del suolo nelle pendici facilmente sog- 
gette ad crosione, per la tutela di strade 0 
di abitati. E° possibile anche adottare so- 
luzioni intermedie, integrando la 
rinnovazione naturale presente a tratti con 
il rimboschimento di piantine della spe- 
cie desiderata. Sarebbe comunque utile, 
qualche anno prima del taglio finale, in- 
tervenire con moderati interventi prepa- 
ratori per alleggerire la copertura del bo- 
sco nei punti in cui tale rinnovazione na- 
turale si è già affermata, onde favorirne 
la conservazione e lo sviluppo. 

Ciò comporterà l’esigenza di una mag- 
giore attenzione nel momento in cui si 


provvederà all’asportazione finale delle ri- 
manenti piante adulte. 
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Può accadere che il bosco, provenien- 
te da un rimboschimento di un’area ex- 
agricola, presenti alla fine del suo ciclo, 
determinato quest’ultimo dalla sua matu- 
rità biologica o economica, una generale 
buona potenzialità per la rinnovazione 
naturale. 


Questa viene spesso evidenziata nei suo- 
li ex-agricoli molto fertili da tanti segnali, 
tra i quali l'abbondante presenza di pian- 
tinc nate naturalmente da seme caduro in 
corrispondenza di moderate aperture oc- 
TO casionali della copertura, ovvero dalla 
o: discreta presenza di specie erbacee 
ed arbustive indicatrici di tale 
potenzialità. In tal caso, è possibile 
procedere all’applicazione delle recniche 
caratteristiche del cosiddetto ‘tratta- 
mento a tagli successivi’ che vengono 
impiegate per favorire la rinnovazione 
naturale nei boschi permanenti coetanei. 
Tali tecniche si avvalgono di interventi sul 
bosco, giunto alla fine del ciclo, articolati in 
due diversi momenti principali, denominati 
sementazione © sgombero. Con il taglio di 
sementazione si intende un forte 
diradamento idoneo a far affluire nel 
sottobosco quella energia luminosa neces- 
saria per l'affermazione e lo sviluppo delle 
piantine nate dal seme caduto naturalmen- 
te. Lo sgombero si riferisce alle piante ri- 
maste in piedi dopo il taglio di sementazione 
ed avviene quando la rinnovazione natura- 
le si è definitivamente affermata su tutta la 
superficie interessata. 

Vedremo, nel prossimo numero, i parti 
colari di tale tipo di trattamento, largamen- 
te impiegato nel nostro paese nei boschi 
d’alto fusto, coetanei, costituiti da una sola 
specie o da più specie. MW 
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{ È :nte da un binario all’altro, lungo i marciapie- 

lla piccola stazione fa roviaria 
nell'immagine del suo volto restituitagli dal vetro dei finestrini della locomo- 
tiva Bi: gli sosta davanti, la sua vecchia espressione di emigrante... la genuina sofferenza 


di chi si rende disponibile a diventare ‘altro’... 


. LA TUA VITA SCRITTA ANCHE CON LA CALLIGRAFIA D’ALTRI 
Il. DESTINO HA LA FORMA DI UN RETTANGOLO: 
E° H. BIGLIETTO DELLA FLOTA ARGENTINA 
DE NAVEGACION DE UI TRAMAR, 
SEI DIVENTATO “NOMBRE Y APELLIDO”... 


La poesia che la figlia Je ha dedicato per il suo cinquantesimo compleanno... 

All’acroporto ha deciso di non noleggiare un'automobile senza un preciso motivo ra- 
zionale, anzi contro ogni logica: impiegherà molto più tempo, dovrà cambiare almeno tre 
mezzi di trasporto pubblico... e... non è ragionevole quello che sta facendo... 

Ha forse pensato di non poter sopportare troppa realtà? 

O l'inutile verità di diventare tanti noi stessi che difficilmente si rincontrano? 

l'appuntamento è per stasera a cena. 

Il volo in aereo è staro meno lungo di quanto si fosse immaginato e l’oceano non ha 
risvegliato sentimenti troppo nudi, quelli sdegnosi di qualsiasi forma... piuttosto ha reso 
la memoria una terra incolta dove, qua e là, spuntano piante e radici selvatiche, cespugli di 
passato mai estirpato... radi... come i capelli quando invecchiano.. 

Eh, si... sì che invecchiano anche i ricordi... si spuntano... perdono il pr no AcUMINATO. .. 

Sta rifacendo esattamente il percorso di andata, quando partì... nel 1959... era l’ultima 
settimana di maggio...solo che adesso lo dipana al contrario... sta tornando... 

C'è un trasloco anche interiore, dentro... come se i pensicri si spostassero... c sono... i pen- 
sieri... molto più avanti del corpo... sono già arrivati al bivio per “La salita”, la parete scoscesa, 
scarabocchiata dai tornani con due grandi esse, che strappa al cielo una bandiera di luce. 

L'appuntamento all'incrocio era sempre per tre. Sia di primavera che di autunno. 

Il treno locale è in appoggio al secondo binario. La locomotiva e quattro vagoni. 

Proprio come i muli del babbo. 

Sempre “il Priore” in testa e, in fila, “il Gobbo”, “la Fortuna”, “il Moro” e in fondo “ 
Selvatico”. 

C'era il mulo che sapeva stare solo davanti e quello che sapeva stare solo dietro. 

“Il Priore”, la locomotiva, se alle tre del mattino occorreva aspettare per un po” qualche 
altra carovana, i muli del Guasto o, che ne so, quelli di Felice, alzava lo zoccolo sinistro 
anteriore € scavava, con uno scalpito leggero, ma profondo, una piccola buca c tutti gli 
altri, mentre lui eseguiva questo rituale, stavano immobili come statue, sembrando, simile 
all’illustrazione del libro della maestra, il mulo di quel tale che combatteva contro i mulini 
a vento, il quale, ogni volta che lo guardavi, lo ritrovavi sempre nella stessa posizione. 

“E? un cavallo diceva la maestra, ma per lui, che tutti chiamavano “il ragazzo della 
salita” era meglio pensarlo come un mulo: il cavallo ce l'hanno solo il fattore e qualche 


signore giù, della valle. 
Dunque alle due bisognava alzarsi, andare nella stalla e portare il fieno c l’avena a. 


vede la locomotiva... e poi a... scorre i quattro vagoni... uno... due... tre... Aitina: 
Fieno ed avena a... tutt. 


defi Vin 
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La montagna al femminile 


did 


Anche per “Selvatico”, che non finiva mai la sua biada, benché non riesca a portare il 
quintale c mezzo di legna che trasportano gli altri. Anzi, al Priore il babbo ne mette sopra 
anche due quintali. 

to E È Sion Sesta 3 

La soma giusta è centosessanta, centosettanta chili...” gli insegnava il babbo, facendo 
roteare le sue grandi mani screpolate, mentre intrecciava le corde per fermare la legna ai 
lati del dorso squadrato del “Sclvatico”. 

“due di qua e due di là dal basto... quattro corde... ” 


“QUATTRO CORDE DELLA MIA CHITARRA SUONANO LE STAGIONI 
DEL TUO UNIVERSO, LA QUINTA E IL TEMPO UNIFORME 
DI QUESTA NON TUA CITTA... 


’ 


“Sai, daddy, che questa musica... la senti?... l’ha scritta un italiano... ti piace? L'ha 
intitolata “Le quattro stagioni”... ”?. 

Attraversa l'atrio antistante la stazione per raggiungere la fermata della corriera. 

Cerca con attenzione, fruga con gli occhi ogni particolare. 

L'autunno perde la lucidità dci contorni, svernicia i colori, confonde l’andatura dei 
mesi: oggi sembra già inverno, domani, chissà?, tornerà il calore del sole a deporre per 
l’estate appena finita. 

La montagna, alle due di notte, aveva pareti buie che si scioglievano lentamente, come 
le vecchie mentine della nonna sotto la lingua. 

Sapeva che, appena svegli, il lavoro dei ragazzi cra quello di battere le bastine: la forza 
impressa al bastone nodoso di castagno, ancora impastata di sonno, lo faceva sobbalzare 
come la metropolitana quando torna a casa, adesso, dall’officina. 

La luce arrivava lentamente, omogenea, sc il viottolo attraversava qualche radura, sbri- 
ciolata dai rami c dalle fronde, quando si procedeva dentro il bosco. 

A Buenos Aires esiste la notte ma non esiste il buio e la luce è una catena di trucchi 
dove il sole partecipa con la sua quota. 

Proprio come in una società per azioni. 

La corriera penetra nel leggero vapore sospeso nella parte inferiore dell’aria, quella 
soffice nebbiolina che sottrae al paesaggio i collegamenti della montagna: la guglia sopra 
“La salita”, il cornicione di monte La Fine che sfarfalla come le banconote da mille lire 
nelle mani del babbo. 

Era riuscito a vendere otto cataste di legna a cento lire il quintale! 

I profondi burroni, le scalinate di roccia che degradavano verso la fascia dei boschi, i 
sentieri battuti sotto il fuoco o il ghiaccio del tramonto si trasformavano in pochi, spessi 
fogli di denaro che restituivano al volto del babbo una sottile, rassicurante levigatezza. 

La gobba del monte entra nel quadrato del finestrino e si fa riconoscere inclinandosi in 
un invito. 

Oddio che emozioni! La saliva si attarda dentro la gola c una lieve strozzatura ferma il 
respiro, mentre il cuore ritma il rotolare disordinato del pensiero sui fianchi scoscesi della 
memoria: il balzo della sellatura, lo spiazzo per le cataste, le carbonaie... 

La legna dritta, in piedi, a due piani, tondeggianti, con il buco in mezzo, una sorta di 
camino centrale... il babbo che ricopre ciascuna con le piote, una specie di mattonella 
ritagliata nel manto dei prati circostanti,... il fuoco acceso per alcuni giorni... 

Eccole le cime che si danno di gomito, la raggiera dei boschi contaminata da nuove 
costruzioni, case e sconosciuti elementi, un ponte, una cabina elettrica, terrazzamenti... 
mentre l’orlo che delinea l'orizzonte conserva le suc movenze, resta lì come fosse un’abi- 


LE PAROLE 
COME I FIORI CHE ABITAVANO I TUOI CAMPI 
TI SI AFFLOSCIANO IN POCHI MINUTI... 
SEI REPERIBILE NEI TUOI NASCONDIGLI? 


La memoria è 


Volontariato 


Renato Angonese 


Volontari 
Per Ambiente 


[Dive stagioni di sperimentazioni hanno definitivamente sanci- 
to il successo della formula attivata dalla Comunità Montana dall’Astico al Brenta per 
combattere il degrado ambientale conseguente all’abbandono delle pratiche agricole 
nell'alta collina e nelle aree marginali del suo territorio compreso fra i corsi d’acqua 
Astico e Brenta (fascia prealpina della provincia di Vicenza). 

Dapprima si è predisposta una convenzione-tipo, approvata dal Consiglio comuni- 
tario, da sortoscriversi fra la Comunità Montana e le Organizzazioni di Volontariato 
esistenti sul rerritorio. 

Poi si sono utilizzati sia i fondi del piano di intervento sia quelli provenienti dal 
rilascio dei permessi per la raccolta dei funghi (c delle sanzioni amministrative com- 
minate ai trasgressori) indirizzandoli ad una scrie di interventi organicamente colle- 
gati tra loro e finalizzati alla tutela del territorio soprattutto dal rischio incendi. 

Fenomeno che, purtroppo, sì è manifestato in questi ultimi anni con roghi capaci di 
danneggiare o distruggere centinaia di cttari di proprietà sia pubblica che privata. 

Oltre alla sistemazione dei sentieri in funzione frangitfuoco nei territori dei Comuni 
di Caltrano, Calvene e Lugo di Vicenza, si sono sistemate alcune strade di accesso ad 
impianti invasi d’acqua realizzati a suo tempo proprio per combattere il fenomeno incen- 
di, ci si è occupati dell'installazione di nuova segnaletica ruristico-stradale nella zona dove 
sorgono gli alpeggi estivi del bestiame, area densamente intersecata da rotabili militari 
costruite durante la “Grande Guerra’ perché di lì passava il fronte italiano. 

Così, contemporaneamente, mettendo mano alla salvaguardia di un patrimonio 
storico di grandissimo pregio, si sono riutilizzate oggi in chiave di protezione am- 
bientale alcune strutture realizzate ottant'anni fa a beneficio dei soldati: è ad esempio 
il caso di qualche cisterna militare riadattata a scopi meno cruenti ma altrettanto utili. 


Volontariato 


Viste le grandi esigenze e la disponibilità di altre organizzazioni di volontari ad 
occuparsi di questi lavori si è approvata una nuova convenzione destinata a quei 
gruppi che pur non essendo specificatamente di protezione civile si sono dichiarati 
disposti ad intervenire: a loro si sono affidati lavori di pulizia dei pascoli delle malghe. 

Da due stagioni estive, sempre con lo stesso meccanismo del disciplinare d’inter- 
vento collegato alla convenzione-basc, nelle domeniche d'estate i Volontari di prote- 
zione civile, con automezzi ed attrezzature radiotrasmittenti proprie effettuano un 
apprezzato servizio di ‘presenza c monitoraggio’ del territorio montano 
frequentatissimo dai ‘pendolari’ della sottostante pianura veneta. 

E° pure questa una iniziativa di prevenzione che non manca di dare i suoi frutti in 
marerta di lotta ai rischi di incendio, alla pulizia dei boschi e dei pascoli, alla fornitura 
di servizi turistici, compreso qualche piccolo intervento di soccorso o la distribuzio- 
ne di materiale informativo teso ad educare gli ospiti ad una presenza piena e soddi- 
sfacente per loro ma nel rispetto degli ecosistemi. 

Il tutto svolto in collaborazione col Corpo Forestale dello Stato. 

L'effetto indiretto di tali iniziative è stato pure rilevante in quanto in questo periodo 
si sono consolidati gruppi, c ne sono sorti dei nuovi, anche fuori dalla Comunità 
Montana, che sono interessati all’iniziativa. 

Proprio di recente la Regione Veneto ha implicitamente avallaro e riconosciuto il 
modello operativo messo in piedi da ‘Astico e Brenta” approvando una convenzione 
simile, e sortoscrivendola con tutte le Organizzazioni di Protezione Civile del Veneto, 
che in particolare si occupano di antincendio boschivo. 

Con i contributi erogati alle squadre per i lavori eseguiti (circa trenta milioni Panno) 
le stesse hanno potenziato la loro dotazione tecnica tanto che le rispettive capacità di 
intervento sono aumentate molto rispetto agli inizi. 

In sostanza con pochi fondi si è innescato un ‘circolo vizioso’ che ora sta coinvol- 
gendo anche sponsor privati perché la tutela ambientale non può e non deve essere 
solo ‘affare’ degli Enti Pubblici o di tanti (per fortuna) Volontari pronti a scendere in 
campo. | 


Per informazioni: 
Comuniti 
Montani 
“Dall’Astico al 
Brenta” 

Piazza Mazzini, 18 
Breganze (VI) 
Tel. 0445/873607 
Fix 0445/873200 
E-mail: 
comabizielemarie 


Cooperazione 


dd 


Alessandro Contri 


Filiera Legno per lo 
Sviluppo delle Aree Interne 


Dal Progetto per l'Appennino, di cui abbiamo parlato nel numero eo. 


precedente nasce l'iniziativa F//era Legno — Selvicoltura e Sviluppo delle Aree Interne pro- 
getto che il Consorzio Nazionale delle cooperative forestali “Appennino VivoEuropa” 
(AVE) sta promuovendo unitariamente alle quattro Centrali Cooperative (AGCI, 
Confcooperative, Legacoop c UNCI) sulla programmazione negoziata. 

Il progetto ha preso origine nel 1997 in preparazione del Protocollo d’intesa setro- 
re agroindustriale e pesca nelle arce depresse, siglato dalle 4 Centrali cooperative e dal 
governo Prodi all’inizio del 1998. Tale protocollo prende origine dalla programma- 
zione negoziata ed è finalizzato alla realizzazione di un programma organico di inter- 
venti per lo sviluppo del settore agroindustriale, agroforestale, dello sviluppo rurale, 
della pesca e dell’acquacoltura nelle aree depresse del territorio nazionale. 

E° interessante sottolincare che se il protocollo d'intesa è stato uno di quegli cle- 
menti che ha permesso l’estensione degli strumenti previsti dalla programmazione 
negoziata all'agricoltura e alla pesca (vedi delibera CIPE dell’11 Novembre 1998), è 
stato anche attraverso il contributo espresso nella fase progettuale dal lavoro di AVE, 
che anche il setrore forestale ha trovato spazio nello schema di decreto del Ministero 
del Tesoro che fissa le modalità di attuazione della delibera CIPE citata sopra. 

Su questo punto si deve però ancora evidenziare che le modalità applicative prevedono 


gioco forza auspicarne una revisione od una applicazione più consona al settore. 


Il luogo fisICO dove si sviluppa il progetto è la dorsale appenninica: interesserà 
le aree montane ed interne di tutre le regioni appenniniche dal Piemonte alla Calabria, 
comprendendo anche la Sardegna e la Sicilia, aree nelle quali i Soci di AVE, in genere 
attraverso i loro Consorzi regionali, sono attivi. La loro presenza, distribuita sulla quasi 
totalità del territorio nazionale del centro sud, diventa elemento qualificante del progetto. 

La risorsa economica messa in movimento dal progetto si aggirerebbe complessi- 
vamente intorno a una cifra che dovrebbe superare i 400 miliardi in quattro anni, 
citra articolata fra lavori, investimenti materiali ed immateriali. 


Nello specifico gli interventi sono stati raggruppati in tre vipologie di base: 
manutenzione c salvaguardia ambientale, investimento tecnologico per l'aumento di 
reddiuvità ed infine l'invesimento formativo per l'innovazione. Gli interventi di salva- 
guardia ambientale € miglioramento fondiario prevedono azioni di valorizzazione del- 
l'economia forestale, dell’ambiente ed in particolare dell'occupazione. la 
realizzazione degli interventi, oltre naturalmente ad ottenere un ef- 
fetto di consolidamento della manodopera attualmente impegnata 

in queste aree, comporta l'inserimento di nuove maestranze, che 
in parte potranno trasformarsi in posti di lavoro permanenti. 


Cooperazione 


Oltre alle attività di manutenzione e salvaguardia del territorio attraverso interventi 
con tecnologie innovative (interventi sclvicolturali, di ingegneria naturalistica, di si- 
stemazione idraulico forestale, di prevenzione incendi, di potenziamento e migliora- 
mento della viabilità forestale ed infine interventi fitopatologici), sono previste azio- 
ni di miglioramento fondiario (rimboschimenti, realizzazione di infrastrutture natu- 
rali, vivaistica forestale, piante officinali, produzioni biologiche, valorizzazione 
faunistica) ec di diversificazione delle attività (attività agrituristiche, attività di 
commercializzazione dei prodotti del bosco). 

Inoltre sono previsti interventi di miglioramento tecnologico e di prodotto, fina- 
lizzati all’aumento della redditività e della competitività delle aziende forestali, azioni che 
tendono a sviluppare l'integrazione fra le cooperative e il mercato, andando ad aumentare 
il valore aggiunto degli interventi e collegandosi alle prime lavorazioni del prodotto. 

Tali obbicttivi vengono perseguiti attraverso la dotazione di sistemi di nuove tecno- 
logie della comunicazione, di hardware e software personalizzato, attraverso inter- 
venti di valorizzazione di iniziative produttive legate ai lavori forestali (meccanizzazione 
forestale), alla valorizzazione della risorsa legno attraverso la creazione ec lo sviluppo 
di centri di stoccaggio, di prima lavorazione del legno e dei sui derivati. 

Infine le attività di servizio di carattere tecnico-formativo legate all'innovazione, al 
trasferimento delle conoscenze c all'adeguamento al mercato, rappresentano il collante 


del progetto, l’azione primaria per favorire lo svilupparsi del sistema di rete fra i . 
soggetti operanti in tutte le regioni, valorizzando l’occupazione tecnica nelle aziende. | 


L'iniziativa si realizza attraverso i servizi tecnici alle imprese, la 
valorizzazione della risorsa umana con la formazione sia delle unità operative che dei 
quadri dirigenti (anche nel settore del marketing e della commercializzazione); il mi- 
glioramento dell’operatività delle strutture attraverso la realizzazione di sistemi di 
qualità e alla organizzazione legata alle norme di sicurezza sui cantieri; favorisce la 
pianificazione territoriale nel settore forestale delle proprietà dove sono inseriti i no- 
stri progetti, in un sistema di gestione del territorio che si perpetui nel tempo. 


Con il contributo importante, anche se ancora in fase iniziale, 
della Facoltà di Agraria dell’Università di Firenze, si stanno analizzando i dati relativi 
agli indici previsti dalle procedure di verifica inserite nella programmazione negozia- 
ta: fra questi anche gli indici legati all’occupazione diretta (nelle strutture produttive 
di attuazione del progetto), indiretta (derivante dalla produzione delle materie prime 
e dei servizi necessari per l’attuazione del progetto) ed indotta (derivante dall’incre- 
mento di reddito locale o nazionale che genererà nuovi consumi). I dati attualmente 
a disposizione, risultanti per il momento da elaborazioni interne ad AVE, individua 
no globalmente nei quattro anni, un impatto occupazionale di quasi 4000 nuove 
unità lavorative e di 200 addetti ai servizi tecnici cd amministrativi; senza considerare 
la notevole influenza sul consolidamento delle unità già operative. 


E’ stata inoltre attivata la fase della concertazione con ogni singola 


amministrazione regionale interessata dal progetto; attualmente le Regioni Marche, 
Abruzzo, Lazio e Sardegna hanno aderito all’idea attraverso atti formali, mentre con 
le altre regioni è in corso la definizione di protocolli. 

L'esperienza illustrata evidenzia il fermento di iniziative nel settore, ricordate nel- 
l’articolo precedente, anche attraverso lo strumento della ‘concertazione’, permettendo 
l'inserimento della tematica forestale all’interno di quei processi politico economici che 
fino adesso raramente avevano individuato questo settore come momento di interesse 
strategico, oltre che in ambito ambientale, anche in ambito economico ed occupazionale. 

L'idea quindi di Un Progezzo per l'Appennino si sviluppa dando operatività a iniziauve 
singole (come quella ora descritta), fra di loro coerenti, attivate da opportunità, individua- 


re 0 create ex novo, si realizzerà nel tempo ec per moduli, ma con l’idea conduttrice di 
riferimento unica. Mm 
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Giovani e nuova imprenditoria 


Donata Cappelli 


Nuovi 
Fondi Strutturali 


Il NUOVO f egolamento relativo al sostegno del FEAOG allo sviluppo 
rurale pone le basi di una politica coerente in questo settore, con l’obiettivo anche di 
completare la politica di mercato per garantire che la spesa agricola contribuisca 
meglio all'assetto del territorio e alla protezione della natura. 

Una quota considerevole del finanziamento delle spese di competenza del FEAOG 
sarà trasferita dalla sezione ‘orientamento’ alla sezione ‘garanzia’. Lo stanziamento 
previsto per l’Italia -per il periodo di programmazione 2000-2006- è stato aumentato 
di circa 1/3 rispetto ai precedenti accordi raggiungendo i 1.150 miliardi di lire. Tale 
cifra rappresenta circa il 14% del totale delle risorse finanziarie europee per l’agricol- 
tura. 

I meccanismi e le procedure per l'erogazione dei finanziamenti prevedono, anche 
per la sezione ‘orientamento’, la presenza di un organismo pagatore di comprovata 
attidabilità che liquidi annualmente 1 contributi ai beneficiari. 

Le disposizioni amministrative e finanziarie del regolamento relativo al sostegno 
del FEAOG allo sviluppo rurale corrispondono alle proposte dell'Agenda 2000 sulle 
misure di sviluppo rurale, prevedendo sia la programmazione nel quadro dei Fondi 
strutturali nelle regioni beneticiarie di un aiuto a titolo degli obiettivi 1 e 2, che il 
tinanziamento a carico della sezione ‘garanzia’ o ‘orientamento’ del FEAOG, in fun- 
zione della misura e della regione. 


Giovani e nuova imprenditoria 


Le misure relative al’ammodernamento e alla diversificazione seguono un approc- 
cio differenziato in base al contesto regionale rispettivo. Nelle regioni ammissibili agli 
obiettivi | e 2, queste misure saranno inserite nci programmi regionali e contribuiran- 
no così al conseguimento degli obiettivi specifici fissati dalla politica di coesione 
economica e sociale. Per queste disposizioni, il regolamento relativo al sostegno del 
FEAOG allo sviluppo rurale rientra nel quadro giuridico generale dei Fondi struttu- 
rali, richiamandosi al regolamento generale relativo a questi Fondi. 

Il contributo del FEAOG allo sviluppo rurale deve essere basato su un unico qua- 


Donata Cappelli, 
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dro giuridico che stabilisca le misure ammissibili al sostegno, i loro obiettivi ed i AMfontane, Province 


criteri per l'ammissione. 

Il testo -che riunisce in un unico quadro tutte le varie misure di sviluppo rurale 
sovvenzionale dal FENAOG:- dà agli Stati membri la possibilità di definire essi stessi le 
loro priorità e di effettuare le proprie scelte tra le varie Misure previste nel regolamen- 
to. Queste scelte saranno operate nel quadro di una programmazione globale. 

Tale quadro normativo di sintesi si traduce in un Piano di Sviluppo Rurale elabora- 
to dalle Regioni ed articolato in sottoprogrammi d’arca prodotti dagli enti territoriali 
di livello inferiore (Comunità Montane, Provincie). Infatti, data la varietà delle zone 
rurali della UE, la politica di sviluppo rurale deve basarsi sul principio della sussidiarietà 
e deve essere il più decentrata possibile ed imperniata sulla partnership e su un ap- 
proccio dal basso verso l’alto. 

Il PSR ha l’obiettivo di raggruppare e coordinare le politiche, gli interventi e lc 
risorse finanziarie che, nel precedente periodo di programmazione, erano stati af- 
frontati in una pluralità di documenti non integrati tra loro (Reg. UE 2081/93 e 
Programmi Operativi Regionali, Reg. UE 950/97, Reg. UE 866/90 eccetera). 

L’obiertivo del PSR è quello del rafforzamento del modello di sviluppo agricolo e 
rurale, stimolando attraverso incentivi e norme tecniche, comportamenti virtuosi e 
soluzioni creative da parte degli agricoltori e dei soggetti rurali. Questo obiettivo 
generale di sostegno alla qualità della vita si articola in 3 sotto-obiettivi specifici: 
sostegno al miglioramento della competitività aziendale, al reddito agricolo ed alle 
produzioni di qualità, sostegno al mantenimento e miglioramento della qualità am- 
bientale e paesaggistica delle zone rurali, cd infine alla fruizione delle opportunità 
offerte dalle zone rurali. 


Il Piano di Sviluppo Rurale prevede due tipologie di aiuto: 

aiuti a livello aziendale ed interaziendale che sono volti a rafforzare il tessuto 
produttivo sotto il profilo economico ed ambientale c, a loro volta, comprendono: 

=» misure volte a stimolare il turn over. Tali azioni sono di particolare interesse e 
riguardano il prepensionamento e l’insediamento dei giovani agricoltori. Sono previ- 
ste sovvenzioni ad imprenditori ed imprenditrici che non abbiano ancora compiuto 
il 40° anno di età e che si insediano per la prima volta e da non più di 2 anni in 
un’azienda agricola in qualità di titolari. Il premio massimo è pari a 25.000 euro; 

» misure di aiuto alla gestione aziendale. Di particolare rilevanza: contributi per 
investimenti aziendali, premi per pratiche colturali specifiche, premi per l'erogazione 
di servizi ambientali 

aiuti a livello territoriale di grande importanza come fattori di caratterizzazione 
degli spazi rurali, di valorizzazione delle risorse ambientali a favore delle popolazioni 
locali e di rafforzamento delle condizioni di competitività per tutti i soggetti eco- 
nomici interessati. 


Trasversali rispetto alle due precedenti categorie, la formazione e l’assistenza tecni- 
ca rappresentano fattori di grande importanza per il raggiungimento degli obicttivi 
del Piano. 1 tempi per l’operatività del PSR dovrebbero essere veloci, ma dipendono 
dalle singole Regioni. La Regione Toscana, dopo aver raccolto i programmi d'area 
delle Comunità Montane e delle Provincie entro il 15 dicembre ‘99, dovrebbe licen- 


ziare il Piano nella seconda metà di gennaio 2000. M 
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Adriano Gasparrini 


Amate Rocce e 
Suggestivi Sentieri 


Una riprova del fatto che le comunità locali vogliono con sempre 


maggiore consapevolezza rinsaldare il legame con l’ambiente in cui operano è la fiori- 


recegiosi tura di iniziative editoriali promosse per divulgare e approfondire la conoscenza del 
a Le î x gv 3 Tdi = Se 
"5 9° proprio territorio sotto il profilo scientifico e storico-turistico. 

del Sebino Ne sono un esempio i due volumi editi dalle Comunità Montane del Sebino brescia- 


bresciano no e dei Monti Aurunci che abbiamo recentemente ricevuto. 
It primo è scritto da Luca Bartolini (che insegna scienze in una Scuola superiore della 
Val Camonica) e riguarda l'arca posta a sud-est del lago d'Iseo, studiata principalmente 
dal punto di vista geologico, con un approccio cioè che consente, al di là dell’apparente 
aridità, di svolgere un vero e proprio lavoro investigativo. Nelle rocce è scritta intatti la 
storia del nostro pianeta, una storia non misurata certo in base alla durata della vita di 
un uomo, con processi che durano milioni di anni. Con linguaggio chiaro c servendosi 
di un ampio apparato didascalico-illustrativo si esaminano i vari tipi di rocce 
sedimentarie, formate cioè dalla litificazione dei deposiu morenici e alluvionali: rocce 
scistose, porfidi, arenarie, marne, gessi, calcari, porfiriti, dolomie, maiolica, travertini c 
intine la rorba (che non è però una vera e propria roccia, anche se viene spesso inserita 
a pieno titolo in questa categoria). Completano il volume puntuali riferimenti per spie- 
gare come i fiumi, il ghiaccio e le acque piovane abbiano modificato il territorio nel 
corso delle varie glaciazioni. Insomma un agile manuale, con tanto di glossario in ap- 
pendice, che risulterà di grande utilità anche a livello didattico. 
Il secondo volume ricevuto riguarda invece una parte del Lazio meridionale, posto tra le 
i provincie di latina e Frosinone, immediatamente al di sopra della fascia tirrenica. Si tratta di 
Sul sentiero un'area non sufficientemente conosciuta per quanto merita (ha una superficie di oltre 47 
degli mila cttari con una popolazione di 86.488 abitanti, ci cui circa 50 mila risiedono in ambito 
montano). Vista dalla rada di Gaeta, essa presenta un aspetto piuttosto brullo ma a nord e 
nell'interno abbondano i boschi e i pascoli. Il sistema montuoso supera i mille metri di 
alutudine e il paesaggio è caratterizzato da un accentuato fenomeno carsico per cui le rocce 
hanno fessure, cunicoli, grotte e valli sotterranee che fanno la gioia degli spelcologi. 

In una veste riccamente illustrata e di grande formato, questa pubblicazione ci invita a 
percorrere gli antichi sentieri naturali dei Monti Aurunci, che appaiono subito di notevole 
fascino per i loro valori ambientali e umani. Oltre ai principali aspetti della flora e della fauna 
si ricostruiscono i principali avvenimenti storici della regione presentando infine 18 itinerari 
naturalistici documentad da dettagliate informazioni e intervallati da stupende illustrazioni. 

Sfogliando le pagine di questo volume ci piacerebbe partire subito per incamminarsi 
tra boschi di faggi, lecci c querce, su per pendii erbosi e sassosi, attraverso antichi 
insediamenti silvo-pastorali e resti di carbonaic, con lo sguardo incantato da limpidi 
5 | panorami che abbracciano i massicci montuosi e l’azzurra pianura liquida del mare, 

dove - quando la rramontana e il levante spazzano l’aria - sembra di toccare con mano 
le isole pontine. Potremmo poi scendere verso la costa seguendo il corso delle placide 
acque del Garigliano. E chissà che l’escursione non ci regali la visione del falco pelle- 
grino che scende in picchiata sulla preda a 300 chilometri all’ora... BI 
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Vivere in montagna è bellissimo... ed oggi è anche più 
semplice. Finalmente le attività amministrative, econo- 
miche e sociali per le Comunità Montane non rappre- 
sentano più un problema. È nato S.I.M., il Sistema 
Informativo della Montagna. Uno sportello per i citta- 
dini che fornisce servizi telematici, territoriali, ammi- 
nistrativi e di consultazione ad alto livello, un indispen- 
sabile supporto per risolvere situazioni che fino a ieri 
richiedevano tempo e complicati spostamenti. 


GRUPPO 
TELECOM ITALIA 


Con S.I.M. il rapporto con la pubblica amministrazio- 
ne diventa più facile e veloce. La tutela e la gestione 
del territorio più agevole. Si potrà stabilire un filo di- 
retto con Comunità Montane, Regioni, Province Auto- 
nome, 14 Parchi Nazionali, Coordinamenti regionali e 
provinciali del CFS, Comandi Stazione CFS e numero- 
si Comuni all'interno dei Parchi Nazionali. 

S.I.M. è l’anello di congiunzione tra passato, 
tecnologia e futuro. 
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